
la realtà, che si basa non su mode o
slogan, ma su certezze profonde. 
FERRAROLI: L’essere un docente
cattolico comporta in più la
consapevolezza di svolgere un’attività
rivolta all’uomo in quanto persona nel
senso più completo del termine. Il
docente cattolico è un professionista che
opera con un chiaro e definito progetto
educativo, ispirato ai grandi valori
umani e cristiani, rivolto a tutte le
dimensioni della persona, adeguato alle
circostanze storiche e personali di
ciascuno. Deve quindi essere
annunciatore e testimone di valori
attraverso l’esempio della vita, pur nel
massimo e delicato rispetto della
coscienza dell’alunno.
ROSSI: Il valore aggiunto nella scuola
cattolica è la comunità educante: gli
insegnanti sono chiamati a costruire,
insieme agli altri adulti, relazioni
profonde e sintonia di azioni; non tanto
in virtù di amicizie o simpatie, bensì
sulla base della comune speranza
cristiana. Ci sono il servizio, il mestiere,
la professione, ma c’è dell’altro: la
scoperta quotidiana di essere parte attiva
di un’opera educativa che ambisce di
offrire un’esperienza di senso. Un
percorso di confronto capace di fornire
quel sostegno e, perché no, quella
passione tanto necessaria per rispondere
alle sfida di un certo pessimismo
crescente nella scuola.
Con quali difficoltà devono fare i conti

i docenti nell’offrire allo studente un efficace approccio educa-
tivo?
SPINELLI: Quante pagine ho? L’io è debole, incerto, la rete, al
contrario, è sempre presente, ammiccante. In questo quadro noi
avremmo il compito di far crescere una persona, rendendola
autonoma e capace di un atteggiamento critico nei confronti della
realtà. Ma qui bisogna prima di tutto far capire che la realtà esiste.
Ci mettiamo a disposizione, con quello che abbiamo a nostra
volta ricevuto, sperando di poter fare breccia in un mondo spesso
vacuo e illusorio, che non coglie nessun bisogno vero di questi
ragazzi, non li ascolta e non può dare risposte. Riuscirci non è
facile, tra genitori talvolta assenti, colleghi possibilisti e rassegnati.
Il bombardamento di suggestioni e la coltre di superficiali
informazioni, belle perché sempre mutevoli, sembra sopraffare
tutto. Noi proponiamo qualcosa che duri, che metta radici: una
poesia, una conoscenza, una musica, un rapporto umano, anche.
Buttiamo i semi di tutto questo e speriamo faccia frutti.
FERRAROLI: Molteplici sono le difficoltà che possono incontrare
i docenti nel loro compito di elaborare, assieme agli allievi, una
cultura ispirata alla fede e ai valori evangelici. Difficoltà che
provengono dalla cultura contemporanea caratterizzata dal
secolarismo, dal relativismo e dal consumismo. Un’altra difficoltà
non indifferente proviene dagli stessi studenti che denunciano un
progresso insoddisfacente nel rendimento scolastico, che
manifestano problemi di ostilità, che rivelano difficoltà nelle
interazioni sociali. Anche la comunicazione tra insegnanti e
genitori costituisce un momento delicato e controverso della
professione docente.
ROSSI: Innanzitutto ci può essere la difficoltà di fare i conti con
se stessi: si educa per ciò che si è, senza possibilità di barare. Una
seconda difficoltà è data da una sempre più diffusa fragilità delle
famiglie.  L’accoglienza del bambino e della sua famiglia è un
dato caratteristico della scuola dell’Infanzia, per costruire un patto
educativo significativo. Spesso la scuola, nella persona delle
insegnanti, finisce col svolgere una funzione di ascolto, quasi di
consulenza, delle difficoltà dei genitori. La famiglia  va comunque
sostenuta e riconosciuta come primo e fondamentale soggetto
dell’educazione.

lavoro di apprendimento da parte dello studente stesso. Il
docente è una persona che stimola la curiosità e l’interesse dello
studente. L’ambiente della classe dovrebbe essere ricco non solo
di stimoli culturali, ma di relazioni umane.
ROSSI: Nella Carta Formativa agli insegnanti sono dedicate
parole di grande spessore: «persone adulte e autorevoli che
prendono sul serio la persona del bambino e tutte le sue
domande». Le necessarie qualità professionali devono
accompagnarsi ad una quotidiana disponibilità a testimoniare la
bellezza della speranza cristiana. Occorre ammettere che oggi si
registra una certa difficoltà nel reperire insegnanti così formati e
motivati. Ritengo che la giusta insistenza sull’importanza
dell’azione educativa, andrebbe accompagnata con un forte
impegno di orientamento nei confronti dei giovani, a partire
dalle parrocchie.  
Come favorire la presenza di insegnanti motivati?
SPINELLI: Si può solo sperare che un percorso di studi, di lavoro
e di amicizia con chi ci sta vicino porti in questa direzione.
Naturalmente l’aspetto vocazionale è fondamentale, così come è
importante che il livello dirigenziale possa valorizzare
atteggiamenti e propensioni ben più importanti della mera mole
di progetti proposti.
FERRAROLI: La scuola intesa come luogo di umanizzazione
attraverso l’assimilazione sistematica e critica della cultura, è un
obiettivo da perseguire continuamente e intenzionalmente. In
questa visione la formazione dei docenti è un elemento
fondamentale affinchè essa possa perseguire con successo i suoi
obiettivi. Un ambito molto importante riguarda la
collaborazione scuola-famiglia. Tutto questo in una scuola intesa
come comunità educativa.
Quale valore aggiunto possono portare gli insegnanti cattoli-
ci?
SPINELLI: Noi abbiamo una speranza. Non obbligo né i miei
colleghi, né i miei studenti a condividerla, eppure sapere che ho
questa storia crea già un interesse, È una sana «provocazione»:
sana perché quando gli altri capiscono che c’è un centro, sono
molto incuriositi. I ragazzi poi, anche senza nessun tipo di
«predica» colgono benissimo un atteggiamento di apertura verso

DI MICHELA CONFICCONI

n preparazione all’incontro degli insegnanti con il
cardinale Caffarra del prossimo 2 settembre abbiamo
rivolto alcune domande ad Alberto Spinelli, presidente

Uciim di Bologna, don Alessandro Ferraroli, salesiano,
presidente regionale Fidae e Rossano Rossi, presidente Fism
di Bologna.
Cosa significa per un docente offrire un approccio inte-
grale alla realtà?
SPINELLI: Insegno pianoforte al Liceo Musicale di Parma.
Quello che cerco di far capire è innanzitutto che ancora
esiste un rapporto educativo, che prevede un incontro tra
chi ha maturato formazione ed esperienza e chi li riceve. Il
secondo punto è quello dell’ascolto: io li ascolto e tra di
loro, se vogliono suonare insieme, devono ascoltarsi. In
un’epoca di grandi solitudini, di silenzi riempiti solo dal
ticchettio delle tastiere di pc, cellulari, i-pod, questo è quasi
«sovversivo». 
FERRAROLI: La scuola è il luogo dove, grazie alla reciproca
frequentazione fra docenti e studenti, si impara a pensare,
ad esercitare un giudizio critico e ponderato, ad esprimere
un opinione con ragionevolezza e rigore scientifico. In
questa logica è necessario tener conto che non è importante
e decisiva l’esposizione ex cathedra  di conoscenze, quanto il
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iascuno di voi si studi di fare coro. Nell’armonia della concordia e
all’unisono con il tono di Dio, ad una voce inneggiate al Padre e al

suo Figlio Gesù Cristo». Il 2 Giugno  sul «crescentone» c’era la banda
dell’esercito. Suonavano schierati  in perfetto ordine. La gente applaudiva,

affascinata - credo - non solo dall’effetto acustico, ma anche dallo
spettacolo. I miei preferiti erano due tamburini: sono rimasti

sull’attenti, sguardo fisso, bacchette in mano, finché è toccato
anche a loro… verso la fine, quando il reparto si è mosso. Allora

mi sono ricordato di queste parole di S. Ignazio di Antiochia.
Mi rendo conto che non si può paragonare la Chiesa ad un
reparto di paracadutisti, ma è vero che solo se ciascuno «si
studia di fare coro» l’ensemble risulta efficace. Il nostro Dio ci

riempie di doni («Veni  dator munerum»), non solo «i sette santi
doni» per la nostra gioia, ma anche carismi, per quella degli
altri. Alcuni, affrettatamente, liquidano il concetto stesso di
carisma con il dileggio. Altri se ne attribuiscono da se stessi la
titolarità; altri chiamano «carisma» qualsiasi cosa. Ma i carismi
esistono davvero e la Chiesa è l’unica a saperli riconoscere. Ci
sono tra noi movimenti, cammini, ispirazioni: ci sono sempre
stati, grazie a Dio. Quando la S. Sede li approva  e il Vescovo li
accoglie, è vantaggioso ospitarli, almeno mentalmente. Gli è che
siamo tutti prime trombe, solisti… ma i migliori sono i tamburini:
sono loro che fanno marciare il battaglione.

Tarcisio
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Il buon esempio dei tamburini
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La responsabilità di educare:
il cardinale incontra i docenti

ipartire nel nuovo anno scolastico, il 2011 - 2012,
avendo ben chiara la grandezza della posta in gio-

co: la sfida d’introdurre le nuove generazioni alla to-
talità del reale, senza riduzioni né alienazioni. E’ que-
sto l’obiettivo dell’incontro dei docenti bolognesi con
il cardinale Carlo Caffarra, promosso da Fism, Fidae e
Uciim per venerdì 2 settembre, sul tema «La respon-

sabilità di educare». Un momento di particolare rilie-
vo in quanto sarà la prima occasione di confronto tra
l’Arcivescovo e gli insegnanti delle scuole non solo pa-
ritarie ma pure statali, di ogni ordine e grado. L’ap-
puntamento è dalle 9.30 alle 12.30 al Teatro delle Ce-
lebrazioni (via Saragozza 234), ed è patrocinato dalla
Chiesa di Bologna e dall’Ufficio scolastico regionale
per l’Emilia Romagna. Segreteria organizzativa: Fism
Bologna (via Saragozza 57), tel. 051332167, info@fi-
sm.bo.it, www.fism.bo.it. 
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La voce dei «prof»

o profondamente condiviso l’intervento del cardinale Caffarra
che ha evidenziato un problema, quello della precarietà, che a
Bologna sta assumendo connotati molto importanti» sottolinea

Alberto Vacchi, dal 2007 presidente di Ima SpA ed il 7 giugno scorso eletto
presidente di Unindustria Bologna per il quadriennio 2011-2015. «Credo
altresì che la collaborazione (che c’è sempre stata) ed il confronto con la
Chiesa di Bologna siano sempre stimolanti per noi per tracciare una
"guida" certamente significativa da questo punto di vista». «La crisi che
abbiamo vissuto» continua il presidente Vacchi, «ha purtroppo imposto
anche inevitabili tagli all’occupazione, ma il tentativo della maggioranza
delle imprese del nostro territorio è stato comunque quello di privilegiare
l’utilizzo degli ammortizzatori sociali per non destrutturarsi e per non
tagliare». Quello che occorre fare in futuro, rileva «è creare i presupposti per
incentivare di fatto la trasformazione dei contratti da precari in non precari,
all’interno di modelli di relazioni nuovi. Non possiamo certo non tenere in
considerazione quello che fa la nostra concorrenza, che è essenzialmente

tedesca: la Germania ha trovato infatti una formula "vincente" che vede
coinvolti e positivamente interessati anche i nostri sindacati». «Non credo»
aggiunge Vacchi «all’applicazione palese del modello tedesco, perché non
siamo tedeschi, ma penso che molti spunti siano interessanti. Penso si
debba costruire un modello nuovo, chiamiamolo "modello di Bologna" o
"del territorio bolognese", che abbia determinate sfumature anche rispetto
al mondo della precarietà, perché anche quello è un elemento
fondamentale, e che veda tutte le parti coinvolte per superare la fase di
impasse in cui siamo caduti ormai da troppo tempo». «Non si può pensare»
ribadisce Vacchi, «che la vera occupazione oggi sia un’occupazione precaria,
questo significa non avere una visione prospettica in termini di politiche
industriali. È  vero però che le imprese non possono fare da sole e che è
necessario il supporto di un’istituzione di riferimento, una sorta di
"governo centrale" del territorio regionale. Mi aspetto quindi che la Regione
svolga il ruolo di una componente di uno Stato federale, che possa
pianificare una politica industriale, l’ha fatto in passato, penso che adesso

debba farlo ancora di più». Il nuovo
modello competitivo da costruire conclude
Vacchi, «va condiviso con gli altri "attori",
perché i modelli imposti non funzionano
mai. E perché un modello sia condiviso
ognuno (sindacato ed impresa) deve
mettersi nei panni dell’altro, lavorando in
maniera trasparente. Il rapporto storico che
c’è col mondo sindacale ci consente di
lavorare in maniera trasparente e questa è
la maggiore garanzia perché un obiettivo si
possa raggiungere. E l’obiettivo è quello di
trasformare la precarietà in non precarietà,
il che non significa necessariamente il lavoro fisso tradizionalmente inteso,
però è certo che la precarietà non può essere una soluzione».

Stefano Andrini
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In città le reliquie
dei coniugi Martin

Veglia di Pentecoste,
omelia del cardinale

Scuola, parla
Stefano Versari
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Unindustria.Vacchi: «Allarme precarietà, il cardinale ha ragione»

Alberto Vacchi

I L C O M M E N T O

LIBERTÀ DI EDUCAZIONE
SEMPLICEMENTE

UN DIRITTO NATURALE

STEFANO ANDRINI

soldi dati alle scuole paritarie non sono
soldi dati ai privati ma risorse che
l’amministrazione, in nome del bene

comune, destina alla società. Lo abbiamo
sempre ricordato e, anche oggi, riteniamo sia
questa la premessa sulla quale si deve
costruire e reggere il sistema integrato delle
materne paritarie a gestione statale e delle
materne paritarie a gestione privata.
Più volte, su queste pagine, abbiamo scritto
che questa non è una crociata né tanto meno
una battaglia cattolica. Ma semplicemente
una questione di diritto naturale (quello dei
genitori di scegliere per i propri figli la
scuola che meglio si adatta al percorso
educativo di cui solo loro sono i titolari),
fatta propria da una legge dello Stato
promulgata da un governo, su questo tema,
al di sopra di ogni sospetto. 
I numeri, d’altra parte, parlano chiaro. Le
materne paritarie a gestione privata
continuano a rappresentare un terzo
dell’intera offerta nel nostro territorio, e
perciò indispensabile per la realizzazione di
quel sistema integrato (scuole statali,
paritarie comunali e paritarie private)
capace di far fronte alla domanda delle
famiglie. Ma non solo. Il costo annuo a
bambino sostenuto dallo Stato nelle proprie
scuole è di circa 5-6 mila euro. Nelle
paritarie la cifra quasi si dimezza (3-3,5
mila euro) e viene sostenuta dall’ente
pubblico (Stato e Comune) con un
contributo complessivo di 900-1000 euro. A
questo si deve aggiungere che le materne
paritarie a gestione privata non hanno nulla
da invidiare sul piano della qualità e
dell’accoglienza alle materne comunali.
Ognuno può dedurre, senza bisogno
dell’interprete, se le convenzioni possano
essere un costo o un risparmio per l’ente
pubblico.
Non possiamo perciò che rallegrarci quando
la voce del buon senso prevale
sull’astrattezza irragionevole dell’ideologia.
Due autorevoli rappresentanti del Pd
cittadino, il presidente del forum scuola e la
responsabile scuola, hanno dichiarato: «È
necessario, nell’ottica di mettere i bambini e
le loro famiglie al primo posto, prorogare
l’attuale convenzione in essere, per aprire il
nuovo anno scolastico». In una nota essi
riconoscono come «l’offerta "privata"
paritaria e convenzionata copre una
significativa percentuale, senza la quale
sarebbe del tutto impossibile garantire a tutte
le bambine e a tutti i bambini una scuola
dai 3 ai 6 anni» e - aggiungono - «é
evidente che se il Comune interrompesse i
suoi contributi tali scuole non sarebbero in
grado di aprire per l’anno scolastico
2011/12». Un invito e una preoccupazione
che non si possono non condividere.
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DI CHIARA UNGUENDOLI

a "due giorni" in
Seminario promossa
dall’Ufficio liturgico

diocesano - afferma
monsignor Gabriele Cavina,
provicario generale e vicario
episcopale per Culto,
catechesi e iniziazione
cristiana - si pone come
momento conclusivo di un
itinerario durato tutto l’anno
pastorale. Abbiamo
"approfittato" infatti
dell’entrata in vigore dei
nuovi Lezionari, all’inizio
dell’Avvento 2010, per
attivare un "focus" sulla
liturgia. È così apparsa su
"Bologna Sette" la rubrica
settimanale "prosit"; e
abbiamo organizzato quattro
incontri sui diversi periodi
dell’Anno liturgico, che
hanno avuto un’ottima
risposta: vi hanno
partecipato infatti, in media,
un centinaio di persone, in
rappresentanza di 14 su 15
vicariati e di una sessantina
di parrocchie». «Lo scopo
dell’incontro del 18 e 19 -
prosegue - è di favorire la
formazione nelle parrocchie
del Gruppo liturgico: dare quindi
un’organizzazione stabile a coloro che preparano
la liturgia, soprattutto festiva, in modo che essa
sia il più possibile curata e partecipata. Si
potranno così valorizzare tutti i ministeri,
ordinati (diacono, sacerdote, Vescovo) e laicali
(lettori e accoliti, animatori dell’assemblea e
liturgico-musicali, cantori, addetti
all’accoglienza) di cui la Chiesa è ricchissima; e
aiutarli a cooperare perché l’assemblea non sia
una massa amorfa e "anonima", ma qualificata e
partecipante». Una «prova» di questi ministeri si
avrà anche durante la «Due giorni»: «nei
laboratori, infatti - spiega monsignor Cavina -
verranno preparati, proprio come da un Gruppo,
i due momenti celebrativi che concluderanno le
due giornate: i Vespri, sabato pomeriggio, e la
Messa in Cattedrale, domenica pomeriggio». «Il
Gruppo liturgico - dice ancora il provicario -
dovrebbe animare con costanza, in modo
appunto stabile, la liturgia domenicale: se sono
previste più Messe, garantire un minimo di
animazione per tutte. Alcuni Gruppi sono già
presenti in diverse parrocchie: ciò è positivo
perché, come la partecipazione agli incontri,
testimonia di una sensibilità diffusa. Ma occorre
continuare a lavorare». Per questo l’Ufficio
liturgico, conclude monsignor Cavina, lancia una
proposta per il prossimo anno: «che coloro che
hanno partecipato agli incontri di quest’anno si
facciano promotori a livello zonale di un corso
analogo; se necessario, chiedendo il nostro
supporto».
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n momento di preparazione al Congresso eucaristico
nazionale di Ancona ma anche «un piccolo laboratorio che,
all’inizio del decennio segnato dal tema dell’educare alla vita

buona del Vangelo, apra piste di riflessione»: questo, nelle parole
del direttore dell’Ufficio liturgico diocesano di Carpi don Luca
Baraldi, lo scopo della Giornata di studio regionale in programma
sabato 25 giugno. L’iniziativa si propone di approfondire il
rapporto fra Eucaristia e cammini di fede quotidiani dei credenti e
delle comunità cristiane, allo scopo di offrire un «incipit» rispetto ai
temi del Congresso eucaristico e di consentire ai partecipanti di
ritornare nelle Chiese locali con domande e percorsi per costruire
risposte al Vangelo sempre più originali e
profetiche. I Vescovi della regione invieranno
da ogni diocesi una delegazione composta da
uomini e donne, laici e presbiteri, religiose e
religiosi che vivono in presa diretta la vita
pastorale nelle parrocchie o in altri organismi
ecclesiali, «tuttavia - chiarisce don Baraldi -
chiunque sia interessato a riflettere su come
l’Eucaristia sia e possa essere la fonte da cui
promana e il culmine a cui tende la vita
cristiana in questo nostro tempo e in questa nostra cultura, potrà
trarre beneficio dal partecipare a questo momento». L’Eucaristia,
insomma, sarà sotto la lente di ingrandimento: negli interventi
«sarà letta - chiarisce don Baraldi - rispetto al cammino di
identificazione di sé, senza dubbio complesso e articolato; sarà poi
osservata in quanto fonte e culmine di una rinnovata responsabilità
fra le generazioni; e, da ultimo, sarà vista come possibile "fermento"
di una santità popolare. I tre sottotitoli cercano di restringere a
livelli ragionevoli l’ambito della riflessione: si tratta di tematiche
riprese dagli orientamenti dei Vescovi italiani che ci pare abbiano
una particolare rilevanza e possano mettere un po’ in crisi alcune
supposte sicurezze o presunte acquisizioni, per rimetterci in ricerca,
in vista del Congresso eucaristico ma soprattutto dei prossimi,
importanti anni pastorali».

Benedetta Bellocchio
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La Messa si conclude, il rito resta
nche il rito della Messa ad un certo
punto arriva al termine. La condizione

straordinaria nella quale la celebrazione ci
ha collocato non può perdurare per sempre e
chiede, alla fine, che anche i partecipanti
siano riaggregati alla ordinarietà della vita.
Viene il momento di cessare i linguaggi
simbolici della celebrazione, nei quali Dio ha
parlato al suo popolo e noi abbiamo goduto
dell’anticipo del cielo, per tornare al
linguaggio oggettivo delle cose di questo
mondo. Ci si rende conto allora che la
celebrazione è sempre più efficace se si
mantiene fedele a questa straordinarietà, se
ci si lascia prendere per mano e condurre,
attraverso la simbologia del rito, per lasciarci
collocare quindi in una condizione «altra»
rispetto al solito. E’ per questo che il prete,
nel congedare l’assemblea non dice «Buona
Domenica», «Arrivederci», o altre formule
ordinarie di saluto, perché nel rito nè lui è
più una persona ordinaria (agisce «in persona
Christi»), nè i fedeli presenti sono un
pubblico (sono l’assemblea di Dio). Conviene
invece che la celebrazione si concluda come
è iniziata, «nel nome del Signore», e che la
«benedizione di Dio onnipotente» sia la
consegna con cui il popolo di Dio torna nel
mondo, dopo la «sosta che lo ha infrancato».
Mantenere per tutta la celebrazione la
fedeltà al linguaggio del rito non è un vezzo,
un accessorio rispetto a cose più importanti,
perché senza questa fedeltà, la
partecipazione è compromessa, sia del prete
che dei fedeli. Erroneamente si crede che più
la celebrazione assomiglia alla vita ordinaria
e più la Messa dovrebbe essere efficace:
sbagliato! Più c’è continuità tra l’ordinarietà
della vita e la celebrazione e più è inutile la
celebrazione, perché la vita basta e avanza.
Per esempio pensare che, siccome l’incontro
con il Signore è una festa, la Messa debba
assomigliare al nostro modo di fare festa,
rischia di trasformare la celebrazione in una
brutta festa, che non reggerà mai il confronto
con altri festeggiamenti. Altrettanto rischiosa
è anche l’esasperazione del linguaggio
simbolico del rito, come quando si fa della
incomprensibilità una bandiera, una difesa
della sacralità. Nella fede cristiana, il
credente è introdotto all’incontro con Dio, il
tre volte santo che vuole farsi conoscere per
comunicare la sua vita divina ai suoi figli. Il
rito non può trasformarsi in una barriera che
impedisce l’incontro con Dio, nemmeno in
nome della bellezza delle forme artistiche del
passato. L’equilibrio c’è ed è dato dalla
fedeltà al Messale Romano, la «Messa di
sempre», che fino ad oggi, senza interruzioni
nè arresti grazie alle riforme che l’hanno
arricchito fino al Beato Giovanni Paolo II,
continua a segnare l’incontro di Dio con il
suo popolo, l’esperienza della salvezza di
Cristo che la Chiesa romana offre ai suoi figli. 
Oggi noi collaboratori dell’Ufficio Liturgico
Diocesano ci congediamo dai lettori di questa
rubrica per un arrivederci. Sperando di avere
contribuito per conoscere e apprezzare la
nostra liturgia, ringraziamo dell’attenzione. 
Prosit.

Don Stefano Culiersi,
parroco a Lovoleto e Viadagola

A

n impegno notevole nel
cammino dell’iniziazio-
ne cristiana e nel suo rin-

novamento; percorsi in molti
casi ancora «blandi», da raffor-
zare, nel post cresima. Fotogra-
fa così lo stato della catechesi in
diocesi monsignor Valentino
Bulgarelli, direttore dell’Ufficio
catechistico diocesano, al ter-

mine dell’anno pastorale 2010 - 2011. «I catechisti stanno
prendendo sempre più coscienza dei mutamenti in atto
nella società e nei destinatari - afferma - e tentano di mi-
surarsi con nuove soluzioni, più efficaci nella trasmissio-
ne della fede. Rimane però ancora scoperto il nodo della
formazione degli adolescenti e preadolescenti, e ancora di
più della fascia universitari e giovani lavoratori. Per que-
ste età, in questo momento, è fondamentale la presenza
dei movimenti e delle associazioni cattoliche». 
Quali strumenti ha l’Ufficio catechistico per compren-
dere la realtà in atto nelle parrocchie?

Sostanzialmente tre. Anzitutto i laboratori formativi che
quest’anno abbiamo presentato in forma particolarmen-
te articolata. Vi hanno partecipato circa 200 tra catechisti,
educatori ed evangelizzatori, di oltre 30 parrocchie. Ab-
biamo visto persone disposte a mettersi in discussione e
desiderose di entrare in modo nuovo nella comunicazio-
ne della fede. Poi gl’incontri iniziati dopo Pasqua con i
gruppi catechistici delle parrocchie: una sorta di «visita pa-
storale» dell’Ufficio, finora mai fatta, per prendere contatto
capillarmente con le singole situazioni; una ventina le co-
munità già visitate. Infine i momenti nelle parrocchie che
c’invitano a scopo formativo; circa quaranta quest’anno. 
E qual è la sua impressione?
C’è un dato importante: l’iniziazione cristiana tradizionale
regge. Gli adulti, cioè, continuano a chiedere alla Chiesa
un’educazione cristiana per i loro figli. Con un valore ag-
giunto: sembrano più disposti a lasciarsi coinvolgere essi
stessi in percorsi di accompagnamento. Uno scenario che
implica, ancora una volta, una formazione sempre più ro-
busta dei catechisti. Si notano poi elementi di novità nel
tessuto sociale che, col tempo, potrebbero mutare radi-

calmente gli scenari. Un esempio: il numero dei bambi-
ni che iniziano il catechismo senza avere ancora ricevuto
il Battesimo. In diversi casi poi è problematico il «salto»
nel postcresima: si rischia una debolezza nei contenuti
proprio nell’età in cui la fede dovrebbe caricarsi di ragio-
ni e legarsi alla vita. Solo alcune parrocchie hanno un pro-
getto catechistico che accompagna i ragazzi dopo l’inizia-
zione. Alcune comunità puntano, ad esempio, sulla con-
tinuità dei catechisti responsabili. Sarebbe utile un mag-
giore confronto tra parrocchie, in modo che ognuna pos-
sa raccontare quello che sta facendo. 
A livello nazionale come sta proseguendo il percorso
di rinnovamento?
Col prossimo anno ogni regione avvierà un tavolo per il
confronto sulle sperimentazioni nell’iniziazione cristia-
na. Lo scopo è elaborare un documento nazionale da sot-
toporre ai Vescovi, così che essi possano tracciare linee de-
finitive. Bologna porterà il suo contributo relativo alla fa-
scia 0 - 6 anni, sulla quale lavoriamo da anni, raccontan-
do il frutto dei percorsi avviati e delle sperimentazioni.
(M.C.) 
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Sabato a domenica in Seminario una
«due giorni» promossa dall’Ufficio
diocesano sul tema del «Gruppo»

catechesi. Il nuovo percorso prosegue spedito

e reliquie dei Beati Zelia e Luigi Martin, genitori di San-
ta Teresa del Bambino Gesù, sono a Bologna. Da ve-
nerdì e ancora per l’intera giornata di oggi, i fedeli po-

tranno venerarle nella chiesa dedicata alla carmelitana di
Lisieux (via Fiacchi 6), per l’occasione aperta fino alle 24.
Tra gli appuntamenti in programma: «Messa dei popoli»
alle 10, «Messa con olio dei malati» alle 16 e Messa pre-
sieduta da monsignor Roberto Macciantelli, rettore del Se-
minario Arcivescovile, alle 18. Alle 21 Veglia con coro e or-
chestra «Soli Deo gloria». Domani tappa prima nel mo-
nastero delle Carmelitane scalze di via Siepelunga, per la
Messa delle 7.30, e alle 10 nella Basilica del Santissimo Sal-
vatore, dove sarà celebrata la Messa alle 11. Le reliquie ri-
partiranno dalla città alle 12.30. Zelia e Luigi Martin sono
tra i pochi esempi contemporanei di santità matrimonia-
le elevata agli onori degli altari. Nei tempi moderni solo
un’altra coppia ha ricevuto lo stesso privilegio: i coniugi
Maria e Luigi Beltrame Quattrocchi. 
Svoltasi interamente nella Francia secolarizzata di metà
Ottocento, la vicenda dei Martin incarna un modello di
famiglia fondato sulla centralità dell’amore a Cristo. A par-

L tire dal percorso stesso con cui i due coniugi arrivarono ad
unirsi sacramentalmente: l’obbedienza ad un disegno di
Dio diverso da quanto inizialmente desiderato, ma u-
gualmente perseguito con fiducia e grande disponibilità
di cuore. Entrambi, infatti, avevano sperato di abbraccia-
re la vita religiosa, senza tuttavia riuscirvi. Rimasti nel mon-
do, s’incontrarono in una circostanza provvidenziale del-
la quale Dio si servì per svelare il suo volere. E’ Zelia a rac-
contare che, passando un giorno lungo il ponte di Saint
Leonard ad Alençon, incrociò la figura distinta e riservata
di Luigi rimanendone colpita, mentre una voce interiore
le diceva: «è lui l’uomo che ho preparato per te». Alcuni
giorni dopo ebbero modo di conoscersi, e dopo un fi-
danzamento di tre mesi si sposarono il 12 luglio 1858. Dal-
la loro unione nacquero nove figli: sei femmine e tre ma-
schi; quattro di essi morirono in tenera età, mentre le cin-
que figlie rimaste si consacrarono tutte al Signore nella vi-
ta claustrale. Tra di loro Santa Teresa di Gesù Bambino, pro-
clamata da Giovanni Paolo II Dottore della Chiesa e defi-
nita da Pio X «la più grande Santa dei tempi moderni». Pro-
prio di questa figlia la Provvidenza si servì per realizzare

nuovamente un progetto diver-
so, ma più grande di quello de-
gli uomini: Zelia pregò tutta la vi-
ta per avere un figlio missionario
che non arrivò, ma le fu donata
Teresa, Patrona delle missioni. 
La radicalità con cui le figlie dei
Martin decisero di seguire Cristo
fu l’esito di una quotidianità «ca-
salinga» impregnata della bellez-
za di chi pone Dio, sempre, al pri-
mo posto. Un fascino evidente
nelle relazioni tra i membri del-
la famiglia, improntate alla do-
nazione reciproca, gratuita ed in-
condizionata. Ma pure in tutti gli
aspetti della vita di Zelia e Luigi:
il modo di vivere il lavoro professionale, di portare il pro-
prio contributo alla realtà sociale e di gestire le circostan-
ze liete e dolorose della vita.

Michela Conficconi

«Eucaristia e cammini di fede»
Una giornata di studio a Carpi

Tanti laboratori per due celebrazioni
i svolgerà sabato 18 e domenica 19 nella sede del
Seminario Arcivescovile (Piazzale Bacchelli 4) la

«due giorni» di studio «La formazione del Gruppo li-
turgico. Per il coordinamento e l’armonizzazione
delle diverse presenze ministeriali nelle celebrazio-
ni liturgiche» organizzato dall’Ufficio liturgico dio-
cesano. Sabato 18 alle 9.30 introduzione e preghie-
ra iniziale. Quindi il primo intervento su «La rifor-
ma liturgica nel cammino ecclesiale», di don Davi-
de Righi. Il secondo intervento della mattinata, «La
ministeralità nella Chiesa comunione» sarà cura di
don Stefano Culiersi. Il pomeriggio si svolgeranno i
laboratori: Lettori, curato da monsignor Andrea Ca-
niato; Accoliti e Ministranti, guidato da monsignor
Gabriele Cavina; animatori musicali, coristi e stru-
mentisti, con Mariella Spada; accoglienza e cura dei
luoghi della Celebrazione liturgica, a cura di suor
Doriana Giarratana. La giornata si concluderà con la
celebrazione dei Primi Vesperi della solennità della
Santissima Trinità. Domenica 19 alle 9.30 preghie-
ra iniziale. Il primo intervento sarà di suor Dornia-
na Giarratana, su «Il gruppo liturgico: natura e fi-
nalità». Poi l’intervento di monsignor Andrea Ca-
niato su «L’animazione liturgica: un’efficace stru-
mento della pastorale». Nel pomeriggio si svolge-
ranno gli stessi laboratori del giorno precedente. Il
programma si concluderà con la celebrazione eu-
caristica alle 17.30 in Cattedrale, animata dai par-
tecipanti al corso.

S

E intanto l’Ufficio si rafforza
on il prossimo anno l’Ufficio catechistico
diocesano chiuderà il progetto triennale di

formazione sulla rilettura attuale del Documento
base. Il tema: «Liturgia e catechesi», al centro del
Congresso diocesano del 2 ottobre. Sarà inoltre
riproposta l’esperienza dei laboratori con il
consolidamento di quelli maggiormente
partecipati: in particolare i percorsi relativi
all’accompagnamento educativo e alla
narrazione, oltre che gli incontri sulla
comunicazione dell’evento pasquale attraverso
l’arte. Per rendere più efficace il supporto alle
parrocchie e l’elaborazione di strumenti adeguati
al cambiamento, l’Ufficio ha inoltre potenziato la
sua struttura. Già da questo mese sono operativi
tre nuovi settori («Formazione dei catechisti»,
«Catechesi degli adulti» e «Arte e catechesi»), in
aggiunta a quelli tradizionali («Apostolato
biblico», «Catecumenato» e «Catechesi ai
disabili»). Il prossimo appuntamento diocesano è
il ritiro alle Budrie in vista della festa di Santa
Clelia Barbieri, patrona dei catechisti. Si terrà
domenica 10 luglio alle 16.
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La liturgia oggi

Una famiglia segnata dalla santità
i Zelia e Luigi si conservano dal 2008, nella chie-

sa di Santa Teresa di
Gesù Bambino, delle
reliquie speciali: la
terra rinvenuta tra le
ossa dopo la riesuma-
zione delle loro sal-
me. La fattura del re-
liquiario che le ospita
riproduce un dipinto
realizzato dalla Santa
di Lisiux su una Pia-
neta: nove gigli di cui
cinque sbocciati e
quattro in bocciolo, e
alla base due rose ca-
riche di petali. Sim-
boli che richiamano
famiglia Martin: i fra-

telli morti in tenera età, le cinque sorelle carmelita-
ne e le figure dei genitori, fondamento della famiglia.
Ad evidenziare il parallelo la scritta voluta dalla stes-
sa Teresa, e riportata nel reliquiario: «La nostra fa-
miglia è uno stilo di gigli». Ancora nella chiesa di via
Fiacchi è sempre esposta alla venerazione dei fedeli
la reliquia ex ossibus della Santa di Lisieux: a inviar-
la nel 1925 fu suor Celina, una delle sorelle Martin,
come riconoscimento alla prima chiesa in Italia de-
dicata all’illustre sorella. 
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Il programma e i relatori
i terrà sabato 25 nel Museo diocesano - chiesa di S. Ignazio di
Loyola (Corso M. Fanti) a Carpi la Giornata di studio in

preparazione al Congresso eucaristico nazionale «Eucaristia e
cammini di fede oggi», promossa dalla Commissione liturgica
regionale. Questo il programma. Alle 9.30 preghiera iniziale
presieduta da monsignor Elio Tinti, vescovo
di Carpi. Alle 9.45 saluto ed introduzione di
monsignor Adriano Caprioli, presidente
della Commissione liturgica regionale e del
Comitato per i Congressi Eucaristici
nazionali. Alle 10 «L’Eucaristia nel difficile
cammino di identificazione di sé», relatore
monsignor Franco Giulio Brambilla, vescovo
ausiliare e preside della Facoltà Teologica di
Milano; alle 10.40 «L’Eucaristia: fonte e
culmine di una rinnovata responsabilità fra
generazioni», relatore Marco Vergottini,
docente alla Facoltà Teologica di Milano e
membro del Comitato per i Congressi
eucaristici nazionali. Alle 11.30 Laboratori
tematici di gruppo. Dopo il pranzo, alle 15 «L’Eucaristia: fermento di
una santità popolare», relatore monsignor Ermenegildo Manicardi,
rettore Almo collegio Capranica (Roma) e membro del Comitato per i
Congressi eucaristici nazionali. Alle 16 presentazione delle riflessioni
dei laboratori e dibattito; alle 17 conclusioni a cura di monsignor
Caprioli. Per informazioni e iscrizioni (entro il 20): Curia vescovile,
c.so M. Fanti 13 Carpi (Modena), tel. 059686048, e-mail:
ufficioliturgicocarpi@gmail.com.
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A Santa Teresa del Bambin Gesù le reliquie dei Martin

Sabato 25
riflessione in
vista del
Congresso
nazionale

Monsignor Bulgarelli

L’urna con le reliquie dei Martin (foto Iria Vazquez)

prosit



DI CHIARA UNGUENDOLI

sempre un Vescovo, uno di coloro che
presiedono le 8 diocesi della Regione
Flaminia (esclusa Ferrara) e che fanno

capo al Pontificio Seminario Regionale
«Benedetto XV» (Bologna, Imola, Faenza-
Modigliana, Forlì-Bertinoro, Cesena-Sarsina,
Ravenna-Cervia, Rimini, San Marino-
Montefeltro) a celebrare ogni anno, nella
propria diocesi, la Messa di fine anno
formativo del Seminario Regionale stesso.
Quest’anno sarà il cardinale Carlo Caffarra,
arcivescovo di Bologna: la Messa si terrà
perciò nel Santuario della Madonna di S.
Luca, alle 7.30 di giovedì 16. «I giovani
che frequentano il Seminario Regionale,
nei sei anni, e che quindi parteciperanno
alla Messa, sono in tutto 40 - spiega
monsignor Stefano Scanabissi, rettore del
«Regionale» - Di essi, la maggior parte, 14
(oltre il 30%) sono della diocesi di
Bologna; 8 di Ravenna, 6 di Cesena, 3 di
Forlì, 3 di Imola e 3 di Rimini, 2 di
Faenza e 1 di San Marino». Una
comunità, quella del «Regionale», che,
afferma monsignor Scanabissi, «gode di
buona salute. È vero infatti che si sta
ridimensionando, tanto da aver ormai
assunto le dimensioni più di una famiglia che
di un collegio; ma questo fa sì che, proprio
come in una famiglia, ogni persona possa
essere seguita da vicino, e ciascuno possa fare
esperienze significative di vita di comunità. E
soprattutto, diviene sempre più possibile un
arricchimento reciproco, un aiuto ad allargare
ciascuno le proprie prospettive, in vista del
"mettere insieme" le risorse pastorali per
l’evangelizzazione di un territorio che ha tante
caratteristiche simili, ma anche molti caratteri
specifici». «La caratteristica del "Regionale" - prosegue il
rettore - è infatti l’orientamento alla pastorale integrata:
un’"armonia complessa" nella quale arricchimenti e
difficoltà si contemperano. Ciò si rispecchia nello stile
collegiale della direzione, esercitata insieme dai Vescovi
che si incontrano 3 volte all’anno per elaborare le
"linee guida"; e, su loro mandato, dall’équipe formata
dal sottoscritto, dal direttore spirituale e dai due vice
rettori. Questo impianto collegiale nella guida aiuta i
seminaristi ad assumere uno stesso stile pastorale,
capace di integrare, in futuro, nello stesso progetto
diversi soggetti (religiosi e religiose, associazioni,
movimenti, eccetera)». «Nel progressivo
ridimensionamento dei numeri, generalizzato, anche
se più sensibile a Bologna - dice ancora monsignor
Scanabissi - ciò che preoccupa soprattutto è la carenza
di formazione di base, spirituale e culturale, dei giovani
che entrano al "Regionale". Molti infatti giungono con
un percorso di vita cristiana troppo breve o troppo
poco approfondito, e con una formazione culturale
ridotta; e ciò rende più difficile la formazione
successiva. Ciò però, fortunatamente, è compensato dal
grande desiderio di apprendere di questi giovani: c’è in
loro la consapevolezza dei propri limiti, ma anche
della grande gioia della donazione al Signore, e degli
alti obiettivi che occorre raggiungere. Insomma, sono
molto motivati, e questo permette di superare le non
poche difficoltà». «Molto importante, in tutto ciò -
conclude il rettore - è il ruolo della Propedeutica: da 1 a
3 anni preparatori, presenti a Bologna, a Faenza e a
Rimini. Essi colmano le carenze spirituali e culturali e
costituiscono la base per creare, a partire dalla I
Teologia, un "cuore sacerdotale" pronto all’annuncio e
capace di guidare una comunità cristiana».
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È arrivato all’invidiabile traguardo di 70 anni di ordinazione
sacerdotale, e non è ancora «andato in pensione»: continua
infatti ad esercitare il ministero come officiante a S. Caterina di
Strada Maggiore. Così don Giovanni Pasquali, 95 anni
benissimo portati, festeggerà oggi (il giorno esatto è stato il 7)
questo straordinario anniversario nella parrocchia che lo vede
attivo dal lontano 1953: alle 10 in chiesa ci sarà un concerto
d’organo dell’organista Marco Zaccaron; alle 11.30 don
Giovanni concelebrerà la Messa con il parroco monsignor Lino
Goriup e alle 13 pranzo comunitario nel salone «Pluribus».
«La mia vocazione è nata fin da quando ero bambino, e vivevo
a Reno Centese - ricorda - Prima però mi avviai sulla strada per
diventare Salesiano; poi, quando avevo appena 12 anni, entrai
in Seminario a Bologna. Devo molto per il fatto di aver potuto
divenire prete a un anziano del paese, un certo Raffaele, che
quando seppe che volevo entrare in Seminario, disse che mi a-
vrebbe aiutato: e lo fece, fino alla fine dei miei studi. Gli sono
ancora grato». Don Pasquali viene ordinato nel 1941, dall’allora
arcivescovo cardinale Nasalli Rocca; e trascorre i primi 12 anni

di ministero come cappellano a Sant’A-
gostino ferrarese, vicino a casa. «Poi l’Ar-
civescovo mi inviò a Bologna, per aiutare
il parroco di S. Caterina di Strada Mag-
giore, don Luigi Guaraldi, che conoscevo
bene, perché era anche lui di Reno Cen-
tese. E qui sono rimasto fino ad oggi».
Una vita sacerdotale dunque molto lineare, la sua, scandita dal-
l’impegno di officiante e da una grandissima passione: la musi-
ca. «Suonavo l’organo e aiutavo i fedeli a cantare a tutte le fun-
zioni - ricorda - Poi per molti anni ho creato e diretto un gros-
so coro parrocchiale, con il quale abbiamo svolto anche nume-
rosi concerti». Attività che, dice, come del resto quella di offi-
ciante, «mi hanno sempre dato grande gioia e soddisfazione,
come penso e spero che abbiano dato anche agli altri». Per que-
sto, in occasione di questo straordinario anniversario, il suo
maggiore desiderio è quello di «esprimere la mia gratitudine a
tutti coloro che ho incontrato, per il bene che tutti, ma proprio
tutti, mi hanno fatto». (C.U.)

A Montovolo
Paola Contini
legge le mistiche

omenica 19, solennità
della Santissima Tri-

nità, nell’ambito delle ce-
lebrazioni dell’VIII cente-
nario del Santuario della
Beata Vergine della Conso-
lazione di Montovolo, padre
Giovanni Cavalcoli, dome-
nicano, celebrerà la Messa
delle 17 con speciali pre-
ghiere per le vocazioni alla
vita consacrata, monastica, missionaria e in ricordo del Ser-
vo di Dio padre Thomas Tyn, domenicano. Seguirà, alle 18,
sempre in Santuario, «La Voce dell’Indicibile», scelta di testi
di mistiche cristiane letti da Paola Contini, con accompa-
gnamento al flauto di Eriana Bellini. L’iniziativa, organizza-
ta e offerta dall’Associazione culturale amici di Montovolo,
proporrà brani di spiritualità da S. Veronica Giuliani, S. Giu-
liana da Norwich, S. Caterina da Siena, Angela da Foligno, Ca-

terina da Genova, S. Maddalena de’ Pazzi
e S. Teresa d’Avila. Spiega Paola Contini,
forlivese, attrice di teatro, cinema e tele-
visione: «Nella scelta dei brani ho tenuto
presente l’universo femminile nella Chie-
sa. In particolare leggerò testimonianze si-
gnificative di donne che, con varie moda-
lità, hanno manifestato il loro amore per
Cristo».

Tania Alonso

D

Torna «Nottechiara al Santuario della Santa»
orna nel mese di giugno, dopo la prima «edizione» in maggio, «Nottechiara al
Santuario della Santa»: la Messa serale nel Santuario del Corpus Domini (via Ta-

gliapietre 21) che sarà celebrata mercoledì 15 alle 21. Da settembre la cadenza di-
venterà settimanale. Ad animare l’appuntamento saranno il coro giovanile guidato
da Marco Fontana, che suonerà anche l’organo, e il soprano Andrea Doskocilova.
«Per il Monastero del Corpus Domini delle Sorelle Clarisse trascorre l’VIII centenario
della consacrazione di Santa Chiara - ricordano Alberto Giralda e Eleanna Gugliel-
mi, missionari Identes - Anche grazie a lei è diventata luminosa la notte di molti uo-
mini e donne, la notte di una bellissima clarissa, Santa Caterina de’ Vigri, la notte
di molte sue figlie e sorelle, alcune delle quali vivono in questo monastero, esem-
pio luminoso per Bologna. E con "noche clara", Fernando Rielo, fondatore del no-
stro istituto, indica uno dei momenti più alti della vita dell’asceta-amante di Cristo,
operato dallo Spirito Santo che lo conduce ai paesaggi più chiari della presenza e
dell’azione divina in lui. "Nottechiara al Santuario della Santa" vuol essere segno
del desiderio di aiutarci a rammemorare e ravvivare la fiamma dell’amore divino
in noi tra tanti dolori, vacillazioni, preoccupazioni, disagi, tristezze, angosce». E per
il illustrare ancora meglio il significato di «Nottechiara», riferiscono un racconto di
un anonimo: «Un bambino torna a casa dopo aver visitato la Cattedrale di Colonia
con i compagni di scuola. La mamma gli chiede cosa ha visto e il bambino, dopo a-
ver descritto le vetrate, le dice di avere "visto i santi". La mamma sorpresa gli chie-
de: "I santi? E chi sono i santi?" E il figlio: "Quelli che lasciano passare la luce"».
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e parrocchie di S. Maria della Carità e S. Maria
e S. Valentino della Grada, che da tempo
camminano insieme guidate dallo stesso

parroco e amministratore parrocchiale, don
Valeriano Michelini, concluderanno insieme
domenica 19 la 20ª Decennale eucaristica. Dopo
la Messa e processione eucaristica tenutasi sabato
4 giugno a S. Maria e S. Valentino della Grada, con
la partecipazione dei fedeli Ortodossi rumeni,
questa settimana si terranno le celebrazioni finali.

Martedì 14 alle 21 Messa e processione da S. Maria
della Carità per le vie dell’Abbadia e Riva di Reno e
ritorno in parrocchia; presiede il vescovo ausiliare
emerito monsignor Ernesto Vecchi. Venerdì 17 alle
21 Messa al Santuario di S. Maria della Visitazione
e processione di rientro in parrocchia; presiede il
provicario generale monsignor Gabriele Cavina.
Sabato 18 sempre alle 21 in chiesa concerto del
coro «La Tradotta». Infine domenica 19 alle 10
Messa in S. Maria della Carità e processione per
alcune strade della parrocchia; quindi ritorno in
chiesa, canto del «Te Deum» e benedizione. Alle
16.30 festa nel cortile della chiesa con crescentine,
vino e torta di riso, accompagnati in concerto dalla
Banda Rossini.

«Il tema della Decennale - ricorda don
Michelini - era una rielaborazione di una
celebre frase della Didaché; suonava infatti:
"Se condividiamo il pane celeste, come
non…educare, condividere e accogliere
nella carità?". Su di esso abbiamo
"martellato", con incontri e momenti di
preghiera, per tutto l’anno: speriamo che sia
stato ben compreso dai fedeli, che abbiano
capito che cos’è la Messa e cosa l’Eucaristia,
e che tutto va indirizzato all’amore, alla
comunione e alle necessitò dei poveri».
«Particolare sottolineatura - prosegue - ha
avuto il tema dell’educazione: abbiamo
messo in evidenza come essa debba partire
dalla famiglia, che però dev’essere
supportata da scuola e parrocchia. Quanto
all’accoglienza, abbiamo cercato di aprirci
anche ai tanti stranieri che abitano nella
nostra zona; ma abbiamo riscontrato da
parte loro una certa difficoltà a
contraccambiare questa apertura. E
abbiamo cercato di coinvolgere, per quanto
possibile, anche i "lontani", facendo loro
arrivare a casa, oltre all’invito ai diversi
momenti, degli scritti che riassumevano
quanto detto negli incontri e dibattiti. Ciò è
stato gradito, si sono sentiti più coinvolti e
alcuni hanno anche aderito all’invito a
partecipare a qualche momento». «Dal
punto di vista dei lavori - conclude don
Michelini - abbiamo restaurato la facciata e
una fiancata della chiesa. E abbiamo il
progetto di proseguire, come anche di
andare avanti sulla strada, assai fruttuosa,
avviata dalla Decennale».

Chiara Unguendoli

L

Si conclude, con la Messa del cardinale, l’anno
formativo del Seminario «Benedetto XV»
Il rettore fa il punto su situazione e prospettive

Santa Maria della Carità,
si conclude la Decennale
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Don Pasquali, settant’anni da prete

Il Seminario regionale «Benedetto XV»; nel riquadro, monsignor Stefano Scanabissi

«Regionale», un’armonia

i è svolta al Cenacolo Mariano a
Borgonuovo il 2 giugno, l’ormai
tradizionale Festa mariana e missionaria

che conclude l’anno di attività pastorali per
giovani, ragazzi e famiglie. Quest’anno è stato
dato particolare rilievo al  70° anniversario del
martirio di san Massimiliano M. Kolbe, frate
minore conventuale polacco, sacerdote e
martire, che ha fondato la Milizia
dell’Immacolata nel 1917  e ha offerto la sua
vita per quella di un padre di famiglia ad
Auschwitz. Il Cenacolo Mariano è animato
dalle Missionarie dell’Immacolata-Padre
Kolbe, un istituto secolare fondato proprio a
Bologna sotto la guida di Padre  Luigi
Faccenda, un francescano minore conventuale.
Sorto in seno alla Milizia dell’Immacolata,

S d’America, operano a servizio dell’evangelizzazione con particolare cura
per le famiglie e i giovani. Alla festa è stata notevole la partecipazione
dell’Associazione internazionale Padre Kolbe-onlus, coordinata da Marta
Graziani, i cui soci organizzano numerose iniziative di solidarietà come
il sostegno a distanza e progetti missionari che mirano alla formazione
umana e spirituale di bambini, famiglie e comunità in diverse parti del
mondo. Il messaggio di gratuità dell’opera missionaria lo ha poi portato
Maria del Rosario Zamacona. una missionaria dell’Immacolata che dal
2000 è impegnata nell’evangelizzazione in del Messico dove, con la
catechesi e la promozione umana, si cura  soprattutto di gruppi di
indigeni a cui presenta Gesù. Dopo l’atto di consacrazione a Maria i, il
momento clou è stata la Messa che ha voluto essere un inno di lode e di
ringraziamento a Dio per aver dato a tutti noi la luminosa testimonianza
di San Massiliano Kolbe, la cui spiritualità  si puo’ conoscere visitando la
comunità di Sasso Marconi e partecipando alle diverse iniziative offerte
dalle missionarie.

Francesca Golfarelli

Cenacolo Mariano.Festa missionaria per Massimiliano Kolbe
l’istituto comprende missionarie e volontari, che vivono e diffondono la
spiritualità mariana di padre Kolbe. Ad aprire la giornata il saluto della
direttrice generale dell’istituto Marina Melis, dopo il quale è stato
presentato il Messaggio della Festa con  una singolare performance
teatrale, «L’Alfabeto della Missione», interpretata dall’attore Alessandro
Pilloni. Questa inedita  manifestazione teatrale, davvero originale, è stata
curata dalla regista Laura Magni, che  ha abbracciato con le parole (filo
conduttore, l’operato della missione) i tantissimi presenti arrivati da
ogni parte di Italia. Questa rappresentazione è in linea con il singolare
impegno dei missionari e volontari nell’uso dei media, seguendo
l’esempio di San Massimiliano. Segno distintivo per tutti gli ospiti è stata
la spilla decorata a mano dall’artista Attilio Palumbo, che ha ripreso le
Parole dell’Alfabeto, dipingendo immagini uniche. Una serie di stand
per illustrare le tante attività delle missionarie e dei volontari sono stati
allestiti tutta la giornata nel parco dell’accogliente struttura che ospita il
Cenacolo. Le missionarie e i volontari oltre che in Italia, sono presenti in
Argentina, Bolivia, Brasile, Lussemburgo, Messico, Polonia e Stati Uniti

La facciata di S. Maria della Carità

Dosso onora sant’Antonio di Padova,
Corporeno celebra san Luigi

un periodo «frizzante» per le parrocchie di Dos-
sso e Corporeno, per le feste più importanti del-

l’anno. A Dosso domani si festeggia S. Antonio di Pa-
dova con la Messa alle 19,30, cui seguirà la processio-
ne con l’immagine del Santo per la via principale del
paese. La banda di Cento ac-
compagnerà quest’ultimo
momento. Non mancherà il
contorno di spettacoli, ban-
carelle, mercatini, giochi vari,
che sono iniziati in settimana
e culmineranno questa sera
con la tradizionale perfor-
mance dei «Dossesi ribaltati»,
che in chiave semiseria rap-
presenterà alcune situazioni
del paese. A Corporeno, invece, da mercoledì 15 a do-
menica 19 si vivrà la festa in onore di S. Luigi Gonzaga
che verrà preparata con iniziative di preghiera, e cul-
minerà domenica alle 18 con il Vespro e la processio-
ne con l’immagine del Santo per le vie del paese ani-
mata dalla banda Città di Ferrara. Faranno da contor-
no spettacoli e intrattenimenti nel piazzale della chie-
sa e la ormai tradizionale «Sagra della Porchetta» (ve-
di www.corporeno.it). Sia a Dosso che a Corporeno, fun-
zioneranno le pesche di beneficenza a favore dei due
asili parrocchiali, che con il ricavato potranno dare un
po’ di «ossigeno» al loro fondamentale servizio.

Don Gabriele Carati,
parroco a Dosso e Corporeno

’E

Il santuario di Montovolo

Paola Contini

La chiesa di Dosso

Don Giovanni Pasquali

Un momento della festa



DI ANDREA DE DAVID *

e notizie su questo nuovo
scandalo sportivo, delle quali
sono piene le cronache di questi

giorni, giornali, televisioni, internet,
suscitano nel mondo dello sport di
base una reazione a dir poco di
fastidio, quasi un’intrusione di campo,
un’invasione in un territorio dal quale
dovrebbero essere da sempre escluse.
Di meraviglia o di stupore, invece, no
di sicuro. La storia dello sport di
vertice, a differenza del nostro, è piena
di scandali e truffe, reali o
immaginarie, con cadenza quasi
annuale. Il problema, semmai, è che la
memoria di chi vi assiste (siano i
semplici tifosi o gli sportivi e
appassionati che calcano anche i
palcoscenici dello sport amatoriale) è
sempre troppo corta. Lo storico
scandalo del calcio scommesse del
1980 fu seguito dalla vittoria ai
Mondiali di Spagna e dalla relativa
amnistia; quello di Calciopoli, per il
quale il processo penale è ancora in
corso, ebbe come conseguenza, per
una beffa del destino, la vittoria ai
Mondiali di Germania. Molti
protagonisti di questi e di altri
momenti simili sono diventati oggi
allenatori, dirigenti e opinionisti
affermati: Luciano Moggi è adesso un
commentatore televisivo ben pagato e
ricercato, anche più di allora, come
consulente e stratega. Qui pare di
ritrovare la stessa filosofia di altre
vicende giudiziarie e delinquenziali
(perché di questo si tratta) simili: i
protagonisti dei processi di
Vallettopoli o gli altrettanto famigerati
«furbetti del quartierino» non sono
mai stati, non dico incarcerati (sorte
riservata ad altre categorie di
colpevoli), ma nemmeno allontanati
in qualche modo dalla società civile.
Ne hanno anzi tratto beneficio, in
termini di pubblicità e carriera,
osannati e avvicinati da una corte
sempre più ampia di ammiratori ed
emuli animati dalla speranza di
ricalcarne le orme, alla ricerca di
qualche riscontro in termini di
celebrità, successo, ricchezza. 
Per questo è difficile valutare l’impatto
di questi eventi sui soggetti, enti di
promozione come il Centro Sportivo
Italiano, società sportive, operatori e
famiglie, che hanno invece fatto del
valore educativo dello sport una
missione. In realtà, le scommesse e il
gioco d’azzardo costituiscono per noi
di per sé, anche senza truffe e processi,
un valore negativo, che niente ha a che
vedere con il nostro mondo. L’unica

speranza è che si sia trattato di un
grande equivoco, destinato a sgonfiarsi
di molto alla fine delle indagini, ma
l’impressione è ben altra. Purtroppo,
la sfida tra un modello sportivo, e
soprattutto educativo, come il nostro,
e quello che leggiamo tutti i giorni sui
giornali è sempre una battaglia impari,
che può essere giocata e vinta solo con
l’attività paziente di tutti i soggetti
coinvolti, con l’insegnamento che i
nostri operatori propongono riguardo
al rispetto delle regole, all’essere prima
di tutto bravi cittadini e poi bravi
sportivi, all’imparare ad accettare la
sconfitta, ad aiutare i compagni in
difficoltà, a rispettare gli avversari e gli
arbitri. A comprendere che i successi e
i buoni risultati derivano sempre dalla
fatica, dall’impegno e dalla dedizione
e non passano mai per facili
scorciatoie. E’ un lavoro difficile, che
richiede tempo e formazione
continua; i risultati in termini di
partecipazione che continuiamo a
riscontrare, numeri che fanno
difficilmente notizia e vittorie che non
si leggono spesso sui titoli dei giornali,
ci fanno ben sperare, nonostante tutto.

* Presidente Csi di Bologna

L

assemblea organizzativa di Palazzo Re Enzo a Bologna», af-
ferma Marco Galdiolo, presidente nazionale dell’Unione spor-
tiva Acli, «è decisiva per noi perché presenta la verifica del per-

corso fatto dal congresso ad oggi e deve delineare e rilanciare l’impegno
per il prossimo biennio. Quest’anno abbiamo voluto renderla ancora
più significativa, costruendo tre giornate ricche di momenti di confron-
to e d’incontro tra vari soggetti. E i soggetti che incontreremo saranno
anzitutto quelli delle Acli (non solo quelli dell’Unione sportiva), per fa-
re il punto sui progetti che in questi anni abbiamo portato avanti, come
ad esempio quelli sul doping o sull’impegno formativo. Essi dovranno
produrre anche un rilancio, un’idea, una prospettiva per i prossimi due
anni». «I temi al centro del dibattito con i soggetti esterni, invece», con-
tinua Galdiolo, «sono soprattutto quelli della sfida educativa, della cit-
tadinanza attiva, della centralità del ter-
ritorio e della progettualità sociale e
sportiva. La sfida educativa è il tema
centrale e più urgente da affrontare, so-
prattutto di fronte alla situazione della
nostra società civile e del mondo dello
sport, e mai cosi attuale come in que-
sti giorni. Vogliamo rendere visibile
quotidianamente questa nostra tensio-
ne educativa attraverso le azioni che riu-
sciamo a mettere in campo. Per far que-
sto abbiamo pensato opportuno un
confronto a 360 gradi coi soggetti che
normalmente accompagnano il nostro
mondo, il nostro operare. Penso alla
Cei, per esempio, con cui abbiamo co-
struito, insieme al Csi, il primo mo-
mento di grande confronto dell’as-
semblea, il convegno "La sfida educativa. Buone pratiche di cittadinan-
za attiva" del 17 giugno. Vi interverranno don Mario Lusek, direttore del-
l’Ufficio nazionale Cei per la Pastorale del tempo libero, monsignor
Claudio Giuliodori, presidente della Commissione episcopale "Cultura
e comunicazione sociale" della Cei, i giornalisti Marco Tarquinio (direttore
di Avvenire) e Paolo Francia, Massimo Achini, presidente nazionale C-
si e Paola Vacchina, vicepresidente nazionale Acli». «Sabato 18», conclude
Galdiolo, «allargheremo il dibattito al mondo dello sport con un con-
vegno sul tema "Sport e violenza". Metteremo attorno a un tavolo il pre-
sidente del Coni Petrucci, quello della Fgci Abete, don Luigi Ciotti, il Ct
della nazionale italiana Cesare Prandelli e Piero Gasperini del Coordi-
namento dei tifosi del Bologna. Modererà il dibattito il giornalista Rai
Enrico Varriale. Si cercherà di fare una prima valutazione degli effettivi
risultati dell’introduzione della "tessera del tifoso", ma soprattutto si cer-
cherà di capire quale potrebbe essere il ruolo educativo di un associa-
zionismo di promozione sportiva come il nostro». (C.U.)
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Il presidente del Csi di Bologna commenta i recenti
scandali del calcio-scommesse: «Sono estranei
al nostro mondo. Per noi ciò che conta è educare»

Forum regionale associazioni familiari,
elezioni del nuovo Consiglio direttivo

abato 18 alle 9.30 nella sede del Forum in via del Monte, 5,
è convocata l’Assemblea delle 34 Associazioni familiari e 6

Forum Provinciali e territoriali aderenti al Forum Emilia Roma-
gna, per eleggere il nuovo Consiglio Direttivo, per il prossimo
triennio, fino al 2014. Sarà composto da 7 consiglieri, i quali al
loro interno nomineranno il presidente, due vicepresidenti e il
segretario-tesoriere.  Nell’ultimo triennio il Forum regionale ha
vissuto alcune tappe assai significative nella promozione della
cultura della famiglia, considerata il bene sociale, economico,
politico primario. «Questo impegno sia sul piano associativo fa-
miliare che sul piano politico sociale va perseguito con lungi-
miranza nella continuità dei rapporti intessuti a vari livelli e nel-
l’innovazione, poiché ogni cambiamento porta in sé sempre
qualcosa di costruttivo. Sono molto fiducioso - dice Ermes Rigon,
il presidente uscente dopo 11 anni di governance intensamen-
te attiva - nella nuova composizione del Consiglio Direttivo, il
quale saprà nominare al suo interno una presidenza che conti-
nuerà senz’altro il percorso fin qui fatto e porterà il Forum re-
gionale ad ulteriori significative tappe, per il bene della fami-
glia nella nostra regione».

S

Batterio killer, Coldiretti rassicura: 
«In Emilia Romagna nessun allarme»

n occasione dell’assegnazione da parte di Coldiretti Emilia Ro-
magna dei premi della fase regionale degli «Oscar Green» per

le imprese agricole più innovative, abbiamo rivolto alcune do-
mande sul «batterio killer» a Gianluca Lelli, direttore Coldiretti E-
milia Romagna. «Il batterio - sottolinea - è un problema dram-
matico per la Germania e gli altri Paesi colpiti. E ancora una vol-
ta ha dimostrato come il nostro sistema  europeo di difesa e tu-
tela della salute sia debole. Non c’è infatti un’etichettatura chia-
ra di tutti i prodotti, anzi tanti prodotti non sono etichettati e quin-
di non si sa da dove vengono. E dall’altro lato, il sistema sanita-
rio dei Paesi stranieri, soprattutto i modelli anglosassoni, è ina-
deguato. Lo è stato per la "mucca pazza" e in altre vicende ed an-
che questa volta ha dimostrato la sua debolezza. Mentre il mec-
canismo italiano, fortunatamente, mette al centro il consumato-
re». Sulle precauzioni da prendere contro il batterio, Lelli ricorda
che «sono sempre quelle di base: anzitutto lavare bene i prodot-
ti prima di consumarli, soprattutto se é caldo. E poi comparare i
prodotti certificati, di cui è chiara l’origine: questa è in genere la
migliore garanzia per non incorrere in questi tipi di problemi».
Riguardo al germe di soia, «incriminato» come origine del batte-
rio, Lelli sostiene che «il consumo in Emilia Romagna è assoluta-
mente limitata. E in Italia comunque i controlli sono stretti, per-
ciò si possono continuare a consumare tranquillamente le ver-
dure, lavandole come si è sempre fatto». (I.V.)

I

Lo sport «vero» vince

Si svolgerà dal 23 al 29 luglio alla Caserma «Tonolini» al
Passo del Tonale (via Case sparse del Tonale 70, Ponte di
Legno (Brescia)) il seminario estivo per docenti e formato-
ri promosso da Cic e Uciim, sul tema «Educare a una "vi-
ta buona" tra emergenze e opportunità. Quali responsabi-
lità per docenti e formatori?».  Per informazioni e preno-
tazioni: contattare professor Alberto Spinelli dell’Uciim di
Bologna: albertospinelli@alice.it , tel. 3281822550.

li Orientamenti pastorali della Cei  per il
prossimo decennio sono particolarmente
suggestivi, specialmente per chi si occupa di

educazione e formazione, proprio perché chiedono a
tutta la comunità ecclesiale di porre al centro della
propria attenzione pastorale le tematiche di carattere
educativo. Consapevoli delle responsabilità di chi
opera professionalmente in tale ambito, il Cic e
l’Uciim hanno ritenuto di dedicare il 9° Seminario
estivo, che tradizionalmente si svolge in ambiente
alpino, al tema: «Educare a una "vita buona" tra
emergenze e opportunità Quali responsabilità per
docenti e formatori?». Il documento della Cei
afferma che solo una «speranza affidabile» può essere

vera anima dell’educazione. L’idea che ha generato il
seminario è di «incarnare» il documento della Cei nel
cuore della vita professionale di docenti e formatori,
perché - confrontandosi tra loro in un ambiente
suggestivo e stimolante come quello della montagna
- possano compiere un’analisi riflessiva del proprio
vissuto professionale e cogliere in esso i punti di luce
ed i momenti di fatica, proprio in ordine al ruolo
precipuo di farsi generatori di una speranza
affidabile. Le grandi sfide dell’emergenza educativa in
cui ci troviamo oggi possono essere còlte nella giusta
prospettiva solo se non ci si limita ad una sterile
lamentazione sulle difficoltà concrete - e sono tante -
in cui si imbatte chi oggi cerca di educare i giovani.
La capacità di cogliere ad occhi aperti le sfide del
tempo presente deve immediatamente caricarsi di
una profonda motivazione a generare speranza che, a
sua volta, è animata da una profonda speranza (una
speranza affidabile) che non può nemmeno per un
istante risultare disgiunta dal lavoro educativo. Il
fondamento ultimo di tale speranza affidabile è
l’amore di Cristo, il quale - a sua volta - diviene
anima dell’agire educativo se ogni parola ed ogni

gesto
dell’educatore, in
tutta la loro
umana ricchezza,
si fanno segni e
strumenti di
quell’amore e
quindi generativi
di una speranza
«contagiosa». Può generare speranza solo chi vive in
prima persona una profonda speranza e può
generarla nell’azione educativa, solo chi vede la
stessa azione educativa con occhi costantemente
carichi di una speranza profonda. L’esperienza che ci
apprestiamo a vivere, quest’anno come gli anni
scorsi, nella magica cornice dell’ambiente alpino -
quest’anno saremo al Passo del Tonale - si propone
dunque come un pellegrinaggio alle fonti della
speranza, che ciascuno può ritrovare dentro di sé,
nella misura in cui riesce ad ascoltarne il battito
palpitante ed incarnarla nell’azione formativa e
didattica. 

Andrea Porcarelli, Università di Padova, presidente del Cic

G

eri, a Mercatale di Ozzano
dell’Emilia, il vicario episcopale
per la Carità monsignor Antonio

Allori ha posto e benedetto la
prima pietra del nuovo Centro del
progetto «Fiori nel deserto»
dell’associazione Comunità Papa
Giovanni XXIII (ApgXXIII). Il
Centro «Fiori nel deserto» è sorto
come centro di aggregazione
giovanile nel 2002, «perché -
spiegano i responsabili - ci si è resi
conto che per i minori, i giovani e
le persone diversamente abili
accolte nelle Case famiglia
dell’associazione Comunità Papa
Giovanni XXIII l’accoglienza da
sola non rispondeva a tutti i
bisogni. Servivano anche attività e
iniziative per favorire la loro

educazione, formazione,
socializzazione, integrazione nel
lavoro e nella società». «In breve
tempo - proseguono - il Centro si è
aperto anche ai bisogni del
territorio: il numero dei ragazzi che
lo frequentavano è molto cresciuto
ed è stato necessario trovare degli
spazi più grandi dove accoglierli.
Nel 2004, quindi, "Fiori nel
deserto" si trasferisce in un
capannone artigianale
appositamente ristrutturato e
nascono tre poli educativi distinti:
Laboratorio protetto di avviamento
al lavoro; Centro diurno socio-
riabilitativo; Cooperativa di
inserimento lavorativo. La gestione
del nuovo Centro è affidata alla
Cooperativa sociale "La Fraternità",

promossa dalla "Papa Giovanni
XXIII"». L’aumento dei lavori
affidati alla Cooperativa e
soprattutto delle richieste di
sostegno, provenienti sia dai Servizi
sociali che dalle famiglie del
territorio, sono stati la molla che
ha fatto partire il nuovo progetto.
«I bisogni emersi sono tanti e vari
(lavorativi, educativi, abitativi e
relazionali) - sottolineano i
responsabili de «La Fraternità» -
perciò "Fiori nel deserto" si è
strutturato per poter rispondere il
più possibile e nel migliore dei
modi a tutti. Il progetto avviato ieri
con la posa della prima pietra
prevede infatti la costruzione di
una nuova sede per "Fiori nel
deserto", che comprenderà: una

Casa Famiglia in cui accogliere
minori, portatori di handicap sia
fisico che psichico, ragazze madri,
persone svantaggiate; due bilocali
destinati all’accoglienza di persone
portatrici di handicap o piccoli
nuclei familiari, che potranno
ricevere il supporto della vicina
Casa famiglia della "Giovanni
XXIII" ed essere occupati nelle
attività lavorative della Cooperativa
"La Fraternità"; un capannone
industriale per le attività lavorative
de "La Fraternità"».

I
«Giovanni XXIII».Quei fiori nel deserto

Dal 16 al 19 a Bologna l’assemblea nazionale
i svolgerà da giovedì 16 a domenica 19 a Palazzo Re Enzo l’as-
semblea nazionale dell’Unione sportiva Acli (Usacli). L’apertura

sarà giovedì 16 alle 17 nella Sala di Re Enzo: porteranno il loro salu-
to il vescovo ausiliare emerito monsignor Ernesto Vecchi, Manuel Ot-
taviano, presidente Usacli Bologna, Francesco Murru, presidente Acli
Bologna, Filippo Diaco, presidente Usacli Emilia Romagna e Walter
Raspa, presidente Acli Emilia Romagna; aprirà l’assemblea Marco Gal-
diolo, presidente nazionale Usacli. Nei giorni seguenti si sussegui-
ranno i convegni. Venerdì 17 dalle 10 alle 13 nel Salone del Podestà
«La sfida educativa: buone pratiche di cittadinanza attiva»; dalle 15.30
alle 18.30 «Il lavoro nelle sfide globali: identità, mobilità e radica-
mento»; dalle 14.45 alle 20 nella Sala degli Atti «Sport & Tumori. Per
prevenire: corretti stili di vita in ambiente sano». Sabato 18 dalle 10
alle 12.30 nel Salone del Podestà «Sport e violenza»; dalle 14.30 alle
18.30 nella Sala di Re Enzo «Cittadini attraverso lo sport». Domenica
19 all’Hotel Holiday Inn, dopo la Messa celebrata da padre Elio Del-
la Zuanna, assistente spirituale Acli nazionali, dalle 9.30 alle 13.30 si
terranno il dibattito e la mozione conclusiva dell’Assemblea.

S

Il progetto del nuovo Centro

La scommessa dell’Us Acli
«Pronti ad affrontare altre sfide»

Stati vegetativi, visita di monsignor Facchini
a Giampaolo Ferrari e a sua figlia Barbara

ono contento di aver ricevuto la visita di un uomo di Dio,
perché la speranza per la serenità di Barbara si alimenta

con la fede che ogni giorno mi
sostiene nell’accudirla
combattendo con le difficoltà
quotidiane». Così Giampaolo
Ferrari, papà di Barbara, una
giovane donna bolognese in
coma vigile da 13 anni,
commenta la visita di
monsignor Fiorenzo Facchini
conosciuto al recente convegno
sul Fine Vita promosso dall’Amci
(Associazione medici cattolici
italiani), a cui il signor Ferrari è
andato, «per acquisire - dice - maggiori conoscenze sulle
opportunità socio-sanitarie offerte dalla nostra comunità». E
grazie a questo incontro l’energico papà è riuscito a prendere
contatti con nuove opportunità offerte dal Centro di Don Orione
a Bergamo per valutare i riflessi cognitivi della figlia. «Presto
andrò a Bergamo dal dottor Giovanni Battista Guizzetti per
provare una nuova macchina - spiega - Ma la gioia più grande è
aver ricevuto in casa nostra la visita di chi, insieme al dottor
Stefano Coccolini, ha promosso quel convegno, monsignor
Fiorenzo, che ha alimentato nuove aspettative per la qualità di
vita di mia figlia .Aspettative promosse dalla carità cristiana su
cui continuerò a contare per tutta la nostra difficile esistenza».

Francesca Golfarelli

S«
Cic-Uciim.Come educare alla vita buona

Marco Galdiolo

Un momento della visita

Il passo del Tonale



artedì 14 sarà ricordato padre Michele
Casali. Alle 18,30, padre Giovanni
Bertuzzi celebra nella basilica di San

Domenica una Messa in suffragio; alle 21, sempre
nella Basilica, avrà luogo il «Concerto per un
amico», arrivato alla 7ª edizione, ingresso libero,
reso possibile dal contributo della Fondazione
del Monte. La serata vedrà impegnata l’«Ensemble
Vivaldi», costituita dai migliori strumentisti de «I
Solisti Veneti» diretti da Claudio Scimone.
L’Ensemble ha suonato in occasione di visite
ufficiali in Italia del Re di Giordania, del
Presidente dell’Austria e del Principe di Galles. Ha
fatto registrazioni televisive e ha preso parte a
film. A Bologna Piero Toso e Nicola Fregonese,
violino, Davide Toso, viola, Patrick Monticoli,
violoncello, Clementine Hoogendoorn Scimone,

ottavino, Luca Vignali, oboe,
Enrico Maria Bassan,
clarinetto, Roberto
Giaccaglia, fagotto, e
Piergiuseppe Doldi, tromba
eseguiranno musiche di
Vivaldi, Marcello, Chopin,
Rossini e Torelli. Abbiamo
raggiunto Giaccaglia, primo
fagotto dell’Orchestra del

Teatro La Fenice di Venezia. Un’impressione su
questo concerto?
«Sono bolognese di nascita - spiega - anche se
vivo a Venezia da dodici anni. Padre Casali era un
amico di famiglia: per me non sarà certo una
serata qualunque!»
Come solista suonerà solo in un Concerto di Vi-
valdi: forse a questo compositore interessava in
modo particolare il fagotto?
Sì. Il pubblico avrà anche la possibilità di ascoltar
un oboe, una tromba, un clarinetto e un ottavino
solisti, ma io in alcuni brani farò il basso
continuo insieme al violoncello e questo gli
strumenti citati non lo possono fare. Spezzo
quindi una lancia a favore del fagotto, strumento
molto duttile e amatissimo da Vivaldi, il quale, di
concerti per fagotto solista, ne ha creati ben
quaranta! Eseguirò «La notte», forse il più noto e
articolato fra tutti. 
Il suo strumento è poco conosciuto: perché?
Il fagotto non è popolare (almeno in Italia) ed è
per me un mistero il fatto che non sia quasi mai
presente in televisione. Sono convinto che gli svi-
luppi tecnici (aggiunta di chiavi con aumento nel
registro acuto e del volume sonoro) siano la di-
mostrazione che il fagotto continua ad essere in
costante evoluzione e questo mi fa ben sperare
nei lavori dei futuri compositori. (C.S.)

M l secondo concerto del Festival di S.
Stefano, mercoledì 15, vedrà al suo
debutto a Bologna (unico concerto

in Italia nel 2011) quello che è additato
in campo internazionale come una
delle più grandi promesse del
concertismo mondiale: il pianista Jan
Lisiecki, 16 anni, canadese d’origine
polacca, acclamato dai critici di tutto il
mondo per il suo modo di suonare
intenso e poetico. In febbraio, ad
appena 15 anni, Lisiecki ha firmato un
contratto di esclusiva con la casa
discografica Deutsche Grammophon:
un fatto che non conosce precedenti.
Lisiecki al Festival suonerà due Preludi e
Fughe di Bach, la Sonata op. 78 di
Beethoven, Tre
Studi da Concerto
di Liszt, le
«Variations
Sérieuses» di
Mendelssohn e i
12 Studi op. 25 di
Chopin. 
Maestro, come si
fa a conciliare u-
na vita artistica
tanto importante e la vita «normale»?
Ho finito la scuola superiore in
gennaio, con qualche anno di anticipo.
Prima però, avevo delle priorità: la
scuola veniva per prima e la musica
subito dopo. Nella nostra famiglia è
sempre stato importante che io avessi
dei buoni voti, e se avessi mai usato la
scusa di un concerto, la prima cosa a
saltare sarebbero state le esecuzioni! A
scuola non ho mai detto di essere un
pianista. Naturalmente ho molti amici
nel mondo della musica, ma non solo.
Ho amici «normali» in tutto il mondo!
Mi piace molto questa citazione di
Artur Rubistein: «non esiste una
formula per il successo, eccetto, forse,
l’accettare incondizionatamente la vita e
quello che essa porta».
Ama ancora soprattutto Chopin?
Amo molti compositori, ognuno dei
quali offre qualcosa di bello, ancorché
di differente. Una composizione di
successo ha la capacità di portarci in un
mondo diverso e quando torniamo
qualcosa in noi è cambiato: abbiamo
una migliore comprensione delle

ragioni della nostra esistenza
e accettiamo la nostra
mortalità. Chopin ha la
fama di essere
incredibilmente complesso,
ma è allo stesso tempo
semplice.
Ha scelto lei il programma
che eseguirà a Bologna?
Naturalmente. Suonerò
alcuni pezzi dei compositori
che preferisco. Mi piace
scegliere i programmi, è
come un puzzle all’inizio,
poi, quando tutto va a posto,
è un bel quadro. Scegliere i
programmi è un’arte nella
quale mi sto perfezionando.
Cerco sempre di presentare
un tema particolare o un
concetto. Per esempio, penso
che i 12 Studi Op. 25 di
Chopin siano perfetti
insieme, come piccole storie:
alla fine è come un romanzo
con i suoi capitoli.

Chiara Sirk

I

Festival Santo Stefano, tre eventi
omani il XXIII Festival internazionale di
Santo Stefano, organizzato da Inedita in

collaborazione con ACF Trading, sarà
inaugurato dal programma «1861. Fatta
L’Italia, cantiamo in italiano». Ospite
d’eccezione Raina Kabaisanska, interprete e
madrina di allievi e discepoli: i soprani Chiara
Fiorani e Yeo Ji Won, il tenore Gianluca
Bocchino, il baritono Daniel Stefanow. Al flauto
Mario Notaristefano, al pianoforte Corrado
Ruzza. Mercoledì 15 sarà la volta di Jan Lisiecki,
pianista canadese di origine polacca, tanto
giovane quanto ricco di talento. Giovedì 16,
«Schubertiade 2011». con Laura Cherici,
soprano, Gloria Banditelli, mezzosoprano,
Bruno Lazzaretti, tenore, Mauro Valli,
arpeggione, Paolo Ravaglia, clarinetto e Carlo
Mazzoli, fortepiano. Tutti i concerti iniziano
alle 21,15.  Inedita devolve il ricavato per la
tutela del complesso di S. Stefano.
Prevenditaogni giorno (9-12,30 / 15,30-18,30)
nel museo di S. Stefano, tel. 051223256. 
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I Comandamenti
al Centro San Domenico

l Mulino e il Centro San Domeni-
co promuovono alcuni incontri in-

titolati «I Comandamenti. Sulle trac-
ce di un’etica comune». Prenderan-
no il via domani alle 21, nel chiostro
del Convento. S’inizia da «Io sono il
Signore Dio tuo». Intervengono Mas-
simo Cacciari e Mauro Pesce, il pri-
mo curatore, insieme a Piero Coda,
del volume che l’editore ha dedica-
to proprio a questo comandamen-
to. Seguiranno altre  quattro serate.
Dice padre Giovanni Bertuzzi, diret-
tore del Centro San Domenico, che i
dieci Comandamenti non riguarda-
no solo i credenti: «una volta si par-
lava di etica naturale, condivisibile
da tutti. I comandamenti ne sono la
base». Agli incontri, sostenuti da U-
nicredit e da un gruppo di aziende
bolognesi, interverrà anche l’attrice
Tita Ruggeri, proponendo letture di
autori antichi e moderni. 

I

omani alle 21 al Teatro Comunale Franco Battiato celebra i centocin-
quant’anni dell’Unità d’Italia con un omaggio alla scuola poetica a-
raba siciliana. «Diwan» è il nuovo progetto musicale creato dal cele-

bre artista per ricordare una cultura dimenticata e far rivivere una lingua che
nella sua diversità appartiene al patrimonio della nostra nazione. E’ nato co-
sì «Diwan - L’essenza del reale», originalissimo evento che il Centro della Vo-
ce dell’Università di Bologna, in collaborazione con Fondazione Musica per
Roma, presenta in un concerto che vedrà Battiato sul palco assieme ad altri
nove musicisti di varia nazionalità. Essi riflettono quell’intreccio di culture che
fu a fondamento di questa straordinaria scuola di poesia. Fu attorno all’anno Mille che in Sici-
lia fiorì nell’arco di tre secoli un’importante scuola poetica araba, le cui ricche testimonianze
sopravvivono in preziosi manoscritti dell’Andalusia e del Nord Africa. Battiato si è riappropria-
to di queste preziose opere per riproporle in un evento musicale che è molto più di un sempli-
ce concerto e dove la voce dell’artista intona i testi del grande poeta arabo-siciliano Ibn Ham-
dis con nuove canzoni scritte per l’occasione, oltre a capolavori della tradizione medievale ara-
bo-andalusa.  «Quest´opera è gioiosa - spiega Battiato - perché i poeti della scuola siciliana di
cultura occidentale e orientale non facevano altro che parlare dell’amore, ragionare sull’amore,
cantare l´amore» Prevendita: Biglietteria del Teatro Comunale - Largo Respighi, 1  da martedì a
venerdì 12 /18. - sabato 10.30/16; la serata del concerto dalle 19. Info: Teatro Comunale
051529958 da martedì a venerdì 10/14 ;0516449699 da lunedì a venerdì 10/18.
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pittura.Senni, un’artista sul Web
a pittrice bolognese Sandra Senni nello spazio
espositivo Capo di Lucca (via Capo di Lucca 12a),
ha presentato il suo nuovo sito internet

(www.sandrasenni.com), inaugurando una selezione
dei suoi nuovi e migliori acquerelli. Fiori, nature
morte, vasi, bottiglie e decori si possono ora ritrovare
on line, insieme a numerose altre opere, note
biografiche e aggiornamenti sui suoi appuntamenti. Il
nuovo sito, di facile navigazione e con una grafica
rivestita dalle immagine dell’artista, è strutturato in
otto sezioni, tra cui si segnala la «Galleria» dove,
suddivise per tipologia (acquerelli, decori,
ambientazioni e libri d’artista) e temi (fiori, vasi e
bottiglie, nature morte), sono pubblicate tutte le sue
opere. In «Eventi e Mostre» troviamo gli aggiornamenti
sulle mostre in corso e l’archivio di quelle passate,
mentre in «Rassegna stampa» è possibile leggere
articoli e testi critici dedicati alla pittrice. Il sito offre ai
visitatori la possibilità di interagire con l’artista,

lasciando un commento sul «libro degli ospiti».
Sandra Senni vive e lavora a Bologna, trovando
l’ispirazione per i suoi dipinti nei fiori e nelle piante
del piccolo giardino dell’antica casa di famiglia.
Docente di lingua e letteratura francese, si diploma in
pittura all’Accademia di Belle Arti nel 2009. La tecnica
prediletta è l’acquerello, con cui realizza opere anche
di grandi dimensioni. Nell’estate 2010 ha partecipato
al progetto «Trenta artiste per Santo Stefano». Il
numero di Settembre 2010 della rivista «I Martedì» del
Centro S. Domenico di Bologna è illustrato con una
serie dei suoi acquerelli. Dal 2010 frequenta l’atelier-
stamperia delle Magnifiche Editrici, producendo
raffinate opere grafiche. «È un momento della mia
vita» ha spiegato l’artista «in cui sento la necessità di
consentire ai miei lavori di esprimersi attraverso un
linguaggio nuovo, quello della rete. Perché vorrei che
le mie opere potessero viaggiare verso un pubblico
sempre più ampio, universale». 
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L’«Ensemble Vivaldi»
ricorda padre Casali

Lisiecki al piano
fra Bach e Chopin

«Note nel chiostro» a San Vittore
e il San Giacomo Festival

Associazione Culturale Cenobio di San Vittore
festeggia quest’anno i dieci anni di attività con

la nuova stagione di «Note nel Chiostro» che sarà i-
naugurata giovedì 16 ricordando il bicentenario del-
la nascita di Franz Liszt. La pianista Maria Pia Fazio
De Carlo terrà un concerto di musiche del grande vir-
tuoso. Inizio ore 21. Prenotazione biglietti al Ceno-
bio, tel. 051582331, mail: cenobiosanvittore@libe-
ro.it. 
Gli appuntamenti del San Giacomo Festival, sempre
nell’Oratorio di Santa Cecilia, via Zamboni 15, ingresso
libero. Sabato 18, ore 18, il ciclo «Musica senza con-
fini» vede esibirsi diversi giovani musicisti: Franjo Bi-
liä, insegnante Jelica Kuzmin; Giulia Trombetti e An-
tonio Danza (Luisa Grillo); Iva Petra Bogdan (Alma Se-
der); Lovro Matoc (Rajka Zlataric). Alle 21, seconda par-
te: Kristijan Keil e Roland Grlica (Ruben Dalibaltayan);
Chiara Cavallari, Martina Sighinolfi e Diego Guarnie-
ri (Luisa Grillo). Domenica 19, ore 10, omaggio a Li-
szt con alcuni pianisti già citati. Alle 18 il duo Andrea
Timpanaro, violino, e Alfredo Andronaco, pianoforte,
eseguono musiche di Mozart, Delius, Wieniawski.

’L

Congresso eucaristico nazionale: conclusa 
la fase regionale del concorso scolastico

i è conclusa la fase regionale del Concorso scolastico nazionale  indetto dall’Ufficio Scuola e
Irc della Conferenza episcopale italiana in occasione del Congresso eucaristico nazionale che

si svolgerà in Ancona nel prossimo settembre. Il concorso proponeva il seguente tema: «Eucari-
stia e vita. La meraviglia del quotidiano» con la possibilità di approfondimenti in aree diverse
(letteraria, multimediale, artistica) per gruppi classe delle scuole di ogni ordine e grado. Gli ela-
borati pervenuti per la selezione regionale dell’Emilia e Romagna sono stati esaminati da una
commissione composta da monsignor Fiorenzo Facchini, coordinatore regionale per la Pasto-
rale della scuola, da don Raffaele Buono, incaricato regionale per l’Irc e dagli insegnanti Gian-
carlo Giovagnoni, Anna Chiari, Egidio Iotti. La commissione, che doveva scegliere sette elabora-
ti,  ha deciso di segnalare le seguenti scuole per la selezione nazionale: Scuola elementare «Mon-
signor Saccani» di Cadelbosco di Sopra (Reggio Emilia), Scuola primaria «Giovanni Pascoli» di Sant’A-
gata sul Santerno (Ravenna), Scuola media - Istituto Comprensivo di Casalgrande (Reggio Emi-
lia), Scuola media  - plesso di Villafranca (docesi Forlì-Bertinoro); Scuola media «J. Zannoni» - I-
stituto Comprensivo Montecchio - Montecchio Emilia (Reggio Emilia), Liceo Artistico - Istituto d’Ar-
te «G. Chierici» (Reggio Emilia), Liceo scientifico paritario «San Gregorio Magno» di S. Ilario d’En-
za (Reggio Emilia). La premiazione avverrà in Ancona in una giornata del Congresso, l’8 settem-
bre, con premiazione e mostra dei lavori giunti alla selezione nazionale. A tutti i partecipanti al-
la selezione regionale  del concorso verrà rilasciato un attestato di partecipazione.
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Sfida fra primedonne
nel nome di Rossini

olti sanno che Rossini fu, per molti anni della sua
vita, «bolognese». Risiedeva in Strada Maggiore, in

un’abitazione elegante, bella e spaziosa, ch’è tuttora
proprio di fronte alla sede dell’Associazione
Commercianti. Gioachino amava la città che lo aveva visto
arrivare ragazzino (altra residenza fu la villa, sontuosa, a
Castenaso) e dalla quale però partì poi precipitosamente
per non farvi mai più ritorno. Particolare invece meno
conosciuto è che c’è una chiesa che può vantarlo nel libro
dei parrocchiani, quella dei Santi Bartolomeo e Gaetano,
proprio sotto le Due Torri. Proprio qui, martedì 14 alle
21, avrà luogo una serata di sfida nel nome di Rossini e
del belcanto. Quattro primedonne hanno infatti deciso di
affrontarsi in una singolare gara di bravura per rendere
omaggio al grande compositore pesarese.
«Rossini, mon amour» è il titolo della manifestazione

promossa da Italia Vola in collaborazione con Impegno
Civico e Profutura. Il programma si apre con il «Qui tollis»
dalla Petite Messe Solennelle, contrapposto al «Quis est
homo» tratto dallo Stabat Mater, in un crescendo d’inter-
pretazioni che toccheranno alcuni dei capisaldi dell’opera

rossiniana, tra i quali il «Mosè in Egitto». La partita musi-
cale è stata organizzata dal soprano Patrizia Calzolari, in
collaborazione con le colleghe Paola Amoroso, Ilaria Man-
cino e Sandra Mongardi, al pia-
noforte Marco Belluzzi. Ancora u-
na volta sarà presente la Corale Ja-
copo da Bologna. «Cimentarci con
Rossini - afferma Antonio Ammac-
capane, direttore della Corale che
conta circa un’ottantina di ele-
menti semiprofessionisti - sarà un
impegno esaltante. Protagoniste
resteranno i quattro soprani ma è
indubbio che, nella sua vasta pro-
duzione musicale, Rossini abbia
sempre pensato intensamente alla
funzione del coro. Soprattutto nel
suo periodo parigino ha composto
molto per il coro». I biglietti invito
si ritirano da Narda Abbigliamen-
to, in Strada Maggiore 13. (C.S.)
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Un’acquerello

Jan Lisiecki

La clarissa bolognese Maria Manuela Cavrini
ha composto un’opera di devozione e preghiera
utilizzando le poesie di Giovanni Paolo II

Giaccaglia

Battiato canta i «suoi» poeti arabi siciliani

DI MICHELA CONFICCONI

opo «Novena di Santa Chiara con i versi di
Giovanni Paolo II», suor Maria Manuela
Cavrini, la clarissa di origine bolognese da

venti anni nel monastero di Città della Pieve
(Perugia), dà alle stampe un secondo libretto
ispirato alla spiritualità del Papa Beato: «L’amore
mi ha spiegato ogni cosa. Via Crucis con i versi di
Karol Wojtyla» (edizioni Cantagalli, pagine 43,
euro 4.50). Il testo, uscito nel marzo di
quest’anno, punta sul connubio fede - poesia che
fu proprio del Pontefice polacco. Due strade capaci
di arrivare dritte al cuore dell’uomo, e che unite
avvicinano potentemente l’anima a Dio in quanto
«entrambe tendono all’Altro e all’Oltre». «Nelle
notti della malvagità degli uomini e dell’oblio di
Dio - scrive la religiosa nell’Introduzione - la
poesia è questione di vita o di morte, di salvezza o
di rovina. Quando poi, come per Karol Wojtyla, il
poeta è anche filosofo e teologo», accade qualcosa
di speciale. Ovvero, il grande annuncio cristiano
ritrova la forma per essere veicolato in tutta la sua
straordinaria freschezza. Nel caso della Via Crucis,
attraverso i versi del Papa Beato «traspare la
bellezza dell’umanità di Cristo, che prende su
di sé la croce dell’uomo e immette nella
creazione la discesa abissale e vertiginosa del
nostro Dio». Quella che è nata come una «pia
pratica» e che rischia di essere ridotta a
«devoti sentimenti di un momento», ci fa
allora «entrare nel Mistero. Nel totale
svuotamento e nella suprema gloria del
Figlio». Anche perché non sono solo le parole
a comunicare, ma la testimonianza stessa di
chi le ha scritte: «Come è stato per il nostro
amato Giovanni Paolo II, nelle lunghe notti
della storia e dell’uomo, la fede e la poesia ci
aiutano a tenere desta la speranza e a intravedere
l’alba». 
La Via Crucis del libretto è quella tradizionale. In
ciascuna delle 14 stazioni si trova una citazione
biblica e un brano poetico di Wojtyla tratto dal
volume «Tutte le opere letterarie. Poesie, drammi e
scritti sul teatro». Tra i testi cui appartengono gli
stralci: «Canto del Dio nascosto», «Veglia
pasquale», «La Madre», «Meditazione sulla morte»
e «Fratello del nostro Dio». 
«L’amore mi ha spiegato ogni cosa - è la citazione
contenuta nella Preghiera iniziale e frase che ha
dato significativamente il titolo al sussidio -
l’amore ha risolto tutto per me / Perciò ammiro
questo Amore / Dovunque esso si trovi». Mentre a
conclusione dell’itinerario sta un inno al volto
incarnato di tale amore: «Eppure sei rimasto bello.
/ Il più bello dei figli dell’uomo. / Una bellezza
simile non si è mai più ripetuta. / O, come difficile
è questa bellezza, come difficile. / Tale bellezza si
chiama Carità». 
Suor Maria Manuela Cavrini, laurea in Lettere
classiche con Ezio Raimondi e una tesi
sull’«Infinito» di Leopardi, lavora alla rivista
«Forma sororum», della quale è stata per anni
responsabile. Tra i lavori pubblicati: «Novena
dell’immacolata. Con testi e poesie di letterati e
mistici» (2007). E due opere con don Sandro
Carotta: «Novena di Natale. "Per questa via nuova
e vivente"» (2007) e «Con lo sguardo di Maria.
Icone bibliche e poeti» (2009).

D

Via Crucis di Wojtyla



La preghiera dell’arcivescovo
anta Madre di Dio, Beata vergine di San
Luca: nostra difesa e nostro onore!
Ancora una volta, nel momento in cui

risali al tuo santuario, pongo sotto il manto
della tua protezione questa città, ed in essa in
modo particolare la comunità dei discepoli
del tuo Figlio.
Tutta la tua vita celebra il primato di Dio: fa
che questa città non dimentichi mai o non
rinneghi mai questo primato, condizione
fondamentale della sua stessa sussistenza. 
Tutta la tua vita celebra la vittoria di Cristo sul
male: fa che in questa città non siano mai
negate le ragioni della speranza, assicurando
lavoro a tutti, specialmente ai giovani;
sostenendo le famiglie, vere presenze di
amore nelle contraddizioni del tempo.
Tu eri nel cenacolo per invocare lo Spirito
Santo: prega perché scenda la sua forza sulla
nostra città, bisognosa di vera concordia e di operoso sviluppo.
Liberaci dalla rassegnazione; sostieni i nostri giovani; benedici le
nostre famiglie.
Sotto la tua protezione noi ci rifugiamo, o Santa Madre di Dio; non
disprezzare le nostre preghiere, ma liberaci da ogni pericolo. Così sia.

Cardinale Carlo Caffarra

S

omenica scorsa il cardinale Robert Sarah,
presidente del Pontificio Consiglio «Cor unum»
ha presieduto l’Eucaristia nella Cattedrale di San

Pietro davanti all’Immagine della Beata Vergine di San
Luca, in occasione della solennità dell’Ascensione del
Signore. «Se Maria, ogni anno, scende per  una settimana
in Cattedrale - ha detto nell’omelia - comprendiamo
ancora meglio il suo invito ad aprire il cuore verso il
mondo intero, seguendo gli insegnamenti del vostro
Arcivescovo che con i presbiteri e i diaconi vi indica
giorno per giorno le sfide, i rischi e i ritmi della corsa per
una  nuova evangelizzazione». «Una evangelizzazione

nuova - ha proseguito - che si esprima anzitutto nel
vostro modo di vivere e nelle vostre scelte come famiglie
e parrocchie. So che alcuni di voi hanno passato la notte
in preghiera davanti a questa icona cercando di capire e
di volere ciò che Cristo e la Vergine desiderano per
Bologna. La preghiera contemplativa è, per cosi dire, il
"motore di ricerca" più sicuro. I sacramenti poi sono il
mezzo garantito per far giungere a Dio i cuori dei
lontani». «Quando gli apostoli videro Gesù sparire
avvolto ad una nube rimasero un po’ delusi - ha
ricordato il cardinale Sarah - Eppure, come dice il
Vangelo, Gesù li aveva rassicurati: "Io sono con voi tutti i

giorni fino alla fine del mondo". Anche oggi, Gesù si
avvicina a noi, anzi, entra in noi nel momento della
comunione eucaristica. E ci dice: "Mi è stato dato ogni
potere in cielo e in terra: andate dunque, ammaestrate
tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre, del
Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare
tutto ciò che vi ho comandato"». «Nonostante che tutti
gli Apostoli in quel momento di prostrassero davanti
Gesù, alcuni dubitavano - ha concluso il Cardinale - Può
succedere anche a noi, di dubitare di lui e delle sue
parole. Mentre, invece, è sicuramente tra noi mentre lo
riceviamo nella comunione o mentre portiamo

l’Immagine di sua madre,
Maria, sul colle, e battiamo
festosamente le mani al suo
passaggio. In questo momento,
Maria, con i quei sui occhi
penetranti, indicandoci Gesù ci
ripete: "Andate, evangelizzate
tutti i membri della vostra
famiglia, l’ambiente in cui lavorate, il comune in cui
vivete, il gruppo politico o l’associazione di cui fate
parte, cosi come vi ha chiesto e incaricato mio figlio
quando riceveste il Battesimo e la Cresima». 

D

DI CARLO CAFFARRA *

l Signore vi ha convocati, cari amici dei
Movimenti e delle Associazioni ecclesiali,
perché Egli desidera rinnovare in ciascuno di

voi il dono della effusione dello Spirito. Ogni
volta infatti che noi facciamo memoria nella
Liturgia di un fatto riguardante la nostra salvezza e
narrato dalla Scrittura, il Signore opera fra noi ed
in noi lo stesso mistero di salvezza. Questa sera e
domani questo evento è il dono dello Spirito
Santo.
Perché lo Spirito Santo ci è donato? La risposta ci è
stata data poc’anzi da S.
Ireneo: «[Lo Spirito Santo]
realizzava in essi la volontà
di Dio e li rinnovava
facendoli passare dalla
vecchiaia alla novità di
Cristo» [Adv. Haer. III, 17, 1].
L’apostolo Paolo scrivendo ai
cristiani di Corinto aveva
detto: «se uno è in Cristo, è
una creatura nuova; le cose
vecchie sono passate, ecco ne
sono nate di nuove» [2 Cor
5, 17]. È lo Spirito Santo che
ci inserisce in Cristo, che ci
unisce a Lui non solo in
senso morale, ma reale: è il
nostro io che è in Cristo. Infatti, abbiamo appena
sentito, «se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo,
non gli appartiene» [Rom 8, 9]. Ancora S. Ireneo lo
ha spiegato in maniera suggestiva: «come dalla
farina asciutta non si può fare, senza acqua, una
sola massa ed un solo pane, così noi che siamo
molti non potevamo divenire uno in Cristo Gesù
senza l’Acqua che viene dal cielo» [ibid. 17, 2].
Dunque, questa sera viene introdotta nella vostra
storia personale e nel vostro io una forza
rinnovatrice, perché Cristo - che fa nuove tutte le
cose - viene ad abitare in voi.
Nessuno di voi, investito dalla novità di Cristo,
vive isolato. Ciascuno è inserito in molteplici
relazioni: il nostro è un io - in - relazione. Sono le
relazioni create dalla nostra affettività: coniugale,
genitoriale, amicale. Sono le relazioni create dal
nostro lavoro, nel senso più ampio del termine.
Sono le relazioni costituite dalla nostra
appartenenza alla stessa città, alla stessa nazione,
al medesimo Stato.
La novità rigenera il vostro io - in - relazione, e
quindi rinnova anche le vostre relazioni. O

meglio: ha la forza di prendere
corpo nella vostra affettività, nel
vostro lavoro, nella vostra
cittadinanza. Il Signore nel S.
Vangelo ci ha appena detto: «Mi è
stato dato ogni potere in cielo e
in terra. Andate dunque ed
ammaestrate tutte le genti» [Mt
28, 18]. Con queste parole Egli ci
affida la missione ed il relativo
potere di rigenerare ogni cosa
perché Dio sia tutto in tutti. E
questa sera, il Risorto rinnova per
ciascuno di voi questo mandato
missionario, che - mi sembra di
poter dire - è affidato nella
Chiesa di oggi soprattutto ai
Movimenti e alle Associazioni.
Cari fratelli e sorelle, il
vocabolario della fede questa sera

I
parla di ri-generazione, ri-nnovamento, ri-nascita.
Perché? Prima di tutto perché fra il primo inizio e
tutta la storia dell’uomo, cominciando dalla
caduta originaria, si è frapposto il peccato, che
contraddice la presenza dello Spirito. Abbiamo
sentito che S. Paolo scrive come, proprio a causa
del peccato, «la creazione … è stata sottomessa alla
caducità … che tutta la creazione geme e soffre
fino ad oggi nelle doglie del parto» [Rom 8, 20.
22].
Non è difficile vedere i molteplici segni della
«sottomissione alla caducità». Basterà ricordare
come l’affettività umana sia estenuata al punto da

essere incapace di creare
relazioni stabili; il lavoro
umano è considerato alla
stessa stregua e della
stessa natura degli altri
fattori della produzione
economica; i vincoli della
cittadinanza sono pensati
o vissuti come
regolamentazione di
interessi ed egoismi
opposti.
In realtà però l’apostolo
Paolo ci conduce a
considerare direttamente
la realtà più preziosa
della creazione visibile,

l’uomo, scendendo in quelle  profondità che
esprime con la parola «cuore». E in esso - nel cuore
dell’uomo - l’apostolo sente un gemito,
un’insistente intercessione: è il gemito e
l’intercessione dello Spirito che in noi geme nei
dolori del parto della nuova creazione, delle nuove
relazioni.
Cari amici, come potete fare proprio questo
gemito? Come potete non tradire il mandato che il
Signore questa sera vi affida? Come potete far
nascere la nuova creazione?
Andiamo ancora alla scuola di Paolo. Egli ci esorta
nel modo seguente: «non conformatevi alla
mentalità di questo mondo, ma trasformatevi
rinnovando la vostra mente» [Rom 12, 2].
La nuova creazione, di cui siete i testimoni, è in
primo luogo la novità nel modo di pensare, cioè di
guardare, capire e valutare la realtà. «Ora noi
abbiamo il pensiero di Cristo» [1Cor 2, 16], dice
l’Apostolo. È per questo che l’atto educativo,
l’introduzione di una persona nella realtà è la
prima realizzazione oggi del mandato missionario.
Cari amici, potrei dire la stessa cosa nel modo
seguente: o la vostra fede genera cultura o la
creazione non sarà mai liberata dalla
sottomissione alla corruzione; cultura
dell’affettività, cultura del lavoro, cultura della
cittadinanza. Siate i testimoni di una vita affettiva
capace non di episodi transitori, ma di una storia
d’amore; siate i testimoni di un modo di lavorare
che del lavoro mostri la vera dignità; siate i
testimoni di una cultura della cittadinanza che sia
vera condivisione e passione per il bene comune.
Se vogliamo veramente rinnovare il mondo in cui
viviamo; se sentiamo «il gemito dello Spirito
Santo» nel nostro cuore, dobbiamo iniziare
«rinnovando la nostra mente».
«Ci è necessaria la rugiada di Dio per non essere
bruciati e diventare sterili», ci ha detto S. Ireneo. È
per questo che la Chiesa oggi ci fa pregare: «lava
ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò
che è ferito». Amen.

* Arcivescovo di Bologna

Sarah: «La patrona ci invia a evangelizzare»
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OGGI
In mattinata, conclude la visita
pastorale a Musiano.
Alle 17.30 in Cattedrale Messa
Episcopale per la solennità della
Pentecoste. 

GIOVEDÌ 16
Alle 7.30 al Santuario di S. Luca
Messa di fine anno formativo del

Seminario Regionale.

SABATO 18
Alle 20 nel Santuario di S. Luca
Messa per il «Lions Club Bologna
San Luca».

DOMENICA 19
Partecipa alla visita di Papa
Benedetto XVI nella diocesi di
San Marino-Montefeltro.

DO
CU

M
EN

TI Una nuova creazione

«Cristo» ha detto ieri sera 
il cardinale nella veglia di Pentecoste
«ci affida il potere di rigenerare
ogni cosa perché Dio sia tutto in tutti
Il Risorto rinnova per ciascuno di voi
questo mandato missionario che,
mi sembra di poter dire, è affidato
nella Chiesa di oggi soprattutto 
ai movimenti e alle associazioni»

Pentecoste, oggi alle 17.30
in Cattedrale il cardinale
Caffarra presiede la Messa
per la solennità

Domenica scorsa il presidente
del Pontificio Consiglio «Cor unum» 
ha celebrato la Messa davanti all’icona
della Madonna di San Luca

Il cardinale
Caffarra 
ha chiesto alla
Patrona di
liberarci dalla
rassegnazione,
di sostenere 
i nostri giovani 
e di benedire 
le nostre famiglie

Madonna 
di San Luca,
il congedo 

Il cardinal Sarah

La processione che ha riaccompagnato la Madonna di San Luca

magistero



diocesi
ARCIVESCOVO EMERITO. Domani, 13
giugno, è il compleanno
dell’arcivescovo emerito cardinale
Giacomo Biffi. Compirà 83 anni,
essendo nato in quel giorno a Milano
nel 1928. A lui i più sentiti auguri da
Bologna Sette.

TRIGESIMO. Venerdì 17 alle 20.30 nella chiesa di S.
Marino di Bentivoglio il vescovo ausiliare emerito Ernesto
Vecchi celebrerà la Messa in suffragio di don Saul Gardini
nel trigesimo della scomparsa.
CASTELLO D’ARGILE. Domenica 19 alle 9.30 nella
parrocchia di Castello d’Argile il vescovo ausiliare emerito
Ernesto Vecchi celebrerà la Messa nel corso della quale
istituirà accolito il parrocchiano Lorenzo Fiorini.

parrocchie
S. ANTONIO DI PADOVA. Domani nella parrocchia-
santuario di S. Antonio di Padova si celebra la festa del
patrono. Oggi Messe alle 7, 9, 10.30, 12, 18.30 e 19.30;
aprirà la pesca di beneficenza. Domani Messe alle 7, 9 e
10.30; alle 17 benedizione dei bambini; alle 18
processione con la statua del santo e alle 19 Messa
celebrata da monsignor Tommaso Ghirelli, vescovo di
Imola; il canto sarà sostenuto dal Coro polifonico «Fabio
da Bologna». Alle 21 Messa e in contemporanea, nel
cinema-teatro, concerto del Piccolo Coro «Mariele
Ventre» dell’Antoniano, diretto da Sabrina Simoni. Pesca
aperta tutta la giornata.
IDICE. Oggi la parrocchia di Idice celebra il patrono San
Gabriele dell’Addolorata. Saranno celebrate Messe alle
9,30 a Pizzocalvo e alle 11.15 a Idice, animata dal gruppo
ministranti e dal Coro Polifonico di Idice. Nel
pomeriggio alle 17 Secondi Vespri di Pentecoste e
benedizione con l’immagine del santo, quindi concerto
di campane in onore del patrono. Prosegue inoltre fino a
martedì 14 la sagra, con stand gastronomico con piatti
tipici, pesca di beneficienza, gara di briscola e musica le
sere. Martedì 14 alle 18 Messa in suffragio dei fedeli della
parrocchia deceduti nell’anno.

spiritualità
ADORAZIONE EUCARISTICA. Nel Santuario del Corpus
Domini (via Tagliapietre 21) oggi, come ogni domenica
dalle 17.30 alle 18.30 Adorazione eucaristica guidata
dalle sorelle clarisse e da i missionari Identes. Si
alterneranno spazi di silenzio e preghiera, musica e
parole.
SPOSI A S. LUCA. Domenica 19 si terrà a San Luca un
pomeriggio per le coppie di sposi. Alle 15 nell’aula S.
Clelia Barbieri accoglienza e catechesi paolina presentata
da don Giuseppe Bastia, cappellano militare; alle 16,30
in Cripta adorazione eucaristica guidata; alle 17,30
nell’aula S. Clelia approfondimento: «"Educare alla vita
buona del Vangelo": uno zaino di fede per le vacanze»,
riflessione guidata da monsignor Arturo Testi, rettore del
santuario di San Luca. Alle 18,30 circa si termina con un
piccolo buffet per il quale ogni coppia può portare
qualcosa da condividere. Info e dettagli: Piero Lucani, tel.
3453448540.
FAMIGLIA FRANCESCANA. Giovedì 16 alle 21 nel Monastero
delle Sorelle povere di S. Chiara (Clarisse) (via
Tagliapietre 19) si terrà la Veglia della Famiglia
francescana di Bologna, organizzata dal Primo, Secondo
e Terz’Ordine francescano e dalla Gioventù francescana.
Sono invitate tutte le componenti francescane di
Bologna. Info: www.cpv.fratiminorier.it o fra Daniele tel.
3337502362.
CASA S. MARCELLINA. In questo mese due appuntamenti
di spiritualità a Casa S. Marcellina (051777073,
casasm@hotmail.it , www.casasantamarcellina.it), curati
da suor Elsa Antoniazzi. «Farò di te una grande nazione e
ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere
una benedizione» (Genesi 12,2): in un clima di fraternità
un percorso biblico per incontrare la Parola di Dio che ci

rivela la benedizione promessa in Abramo ad ogni
famiglia. Per questo appuntamento si leggerà Genesi 1-
11. L’incontro inizia con la cena di venerdì 17 e si
conclude con il pranzo della domenica 19. Durante gli
incontri i bambini saranno seguiti e sarà proposto anche
a loro un percorso. «La Parola che mi legge: il libro di
Giona»: 24-26 giugno. Una lettura biblica in clima di
fraternità per incontrare la Parola di Dio, i suoi
personaggi e riconoscerci in essi. L’incontro inizia con la
cena del venerdì 24 e conclude domenica 26 alle 16.

associazioni e gruppi
VAI. Il Volontariato assistenza infermi-Ospedale Maggiore
comunica che martedì 21 giugno nella parrocchia del
Cuore Immacolato di Maria (via Mameli 5) alle 20.15
sarà celebrata la Messa per i malati della comunità,
seguita dall’incontro fraterno.
SAN SIGISMONDO. La Chiesa di San Sigismondo invita gli
studenti universitari a partecipare alla Settimana teologica
di Camaldoli dal 31 luglio al 6 agosto in collaborazione
con la Fuci e l’Associazione teologica italiana. Il tema
riguarderà affettività, sessualità e relazione di coppia.
Guideranno gli incontri il teologo
G. Borgonovo e i coniugi Claudio e
Laura Gentili. La quota di
partecipazione sarebbe di euro 220,
ma con il contributo che darà il
Centro Universitario Cattolico la
parte a carico del singolo sarà di
euro 99 più il viaggio. L’iniziativa è
del massimo interesse. Il luogo è
all’interno del Parco nazionale delle
foreste casentinesi di grande fascino,
ci saranno studenti da tutta Italia.
«INSIEME PER». L’associazione
culturale «Insieme per» di Ozzano
dell’Emilia invita a partecipare all’inaugurazione del
restauro del pilastrino votivo «della Castaldina» sabato 18
alle 11 in via del Pilastrino, incrocio
con via Frate Giovanni, località
Quaderna. Interverrà fra gli altri don
Francesco Casillo, parroco di S. Maria
della Quaderna.

società
COPROB. Venerdì 17 alle 16.15
all’Hotel Centergorss a Bentivoglio il
vicario generale monsignor Giovanni
Silvagni celebrerà la Messa per la
Cooperativa produttori bieticultori
Co.Pro.B. dello Zuccherificio di
Minerbio.
DON MILANI. Si conclude il ciclo di
incontri «Don Lorenzo Milani. Parole
per la pace, per la Chiesa, per
l’educazione», promosso da Centro
Poggeschi e associazione «Il Mulino».
Venerdì 17 alle 21 nella sede del
«Poggeschi» (via Guerrazzi 14/e)
Miriam Traversi parlerà sul tema «Per
la scuola e l’educazione», leggendo
brani da «Lettera a una
professoressa».

Domani il compleanno dell’arcivescovo emerito cardinale Giacomo Biffi
Il trigesimo di don Gardini - Il vicario generale celebra per il Coprob

le sale
della
comunità

A cura dell’Acec-Emilia
Romagna

BELLINZONA
v. Bellinzona 6 L’altra  
051.6446940 verità

Ore 18.45
21

BRISTOL
v.Toscana 146 Red 
051.474015 Ore 15.30

17.50 - 20.10
22.30

CHAPLIN
P.ta Saragozza 5 Four lions
051.585253 Ore 16.30

18.30 - 20.30
22.30

TIVOLI
v. Massarenti 418 Un gelido 
051.532417 inverno

Ore 20.30

LOIANO (Vittoria)
v. Roma 35 The beaver
051.6544091 Ore 21.15 

S. GIOVANNI IN PERSICETO
(Fanin)
p.zza Garibaldi 3/c La fine
051.821388 è il mio 

inizio
Ore 17 - 19 -
21

Le altre sale della comunità
sono chiuse per il periodo
estivo.

ci
ne

m
a

bo7@bologna.chiesacattolica.it

In memoria

Ricordiamo gli anniversari di
questa settimana

13 GIUGNO
Paganelli don Domenico
(1955)
Chiusoli don Vincenzo (1955)

14 GIUGNO
Pasquali don Antonio (1983)
Fumagalli don Domenico
(1998)

Malaguti don Antonio (2007)

15 GIUGNO
Pazzafini don Primo Egidio
(1985)

17 GIUGNO
Lambertini monsignor
Antonio (1978)

19 GIUGNO
Pinghini don Ernesto (1946)
Cassanelli don Luigi (1966)
Annuiti don Carlo (1975)

Fondazione San Petronio, appello «5 per mille»
te non costa niente, a noi aiuta concretamente. Nella
tua dichiarazione dei redditi, metti nell’apposito spa-

zio per il 5 per mille, il codice fiscale della Fondazione San
Petronio 02400901209 Questo tuo gesto è un pasto in più,
una doccia in più, un ascolto sincero per chi è in difficoltà.
Durante l’anno 2010 abbiamo distribuito 70000 pasti, for-
nito cambi gratuiti di biancheria intima ai fruitori delle
3.000 docce.

Fondazione San Petronio

A
San Giorgio di Varignana, festa della famiglia

ggi nella parrocchia di S. Giorgio di Varignana (Osteria Grande) si tiene la «Festa
della famiglia», dal titolo «Una giornata in famiglia… con le altre famiglie». La

giornata si aprirà con la Messa alle 10.30; al termine, aperitivo preparato dai giova-
ni di Osteria Grande. Alle 12.30 pranzo insieme all’aperto (il primo viene offerto dal-
la parrocchia, secondo e dolce saranno condivisi). Nel pomeriggio, mercatino dei gio-
chi usati, briscola e pinnacolo, calcio saponato per i ragazzi più grandi, iscrizione a
Estate Ragazzi. Dalle 19 in poi si potranno gustare piadine, bevande e altro; alle 21
proiezione del film «A.d.e.u.m.» realizzato dai ragazzi dei gruppi Giovanissimi e gio-
vani di Osteria Grande. 

O

S. Benedetto Val di Sambro, 
la mostra «Salve Regina»

ggi ci saranno l’ultime celebra-
zione della Festa di Sant’Antonio

di Padova a San Benedetto Val di Sam-
bro. La Messa solenne alle 11.30 sarà
animata dall’ensemble Ar-
samonica diretto dal «cer-
cante» Daniele Venturi. Al-
le 16 ci sarà il Rosario da-
vanti alla statua di Sant’An-
tonio in chiesa e a seguire
la processione solenne. Co-
si finiscono quattro giorni
di venerazione al Santo du-
rante i quali si sono svolti,
e terminano oggi, anche
pesche di beneficenza,
stand gastronomici e spet-
tacoli musicali. Inoltre, og-
gi ci sarà l’ultima opportunità per am-
mirare la mostra «Salve, Regina». Si
tratta di un’esposizione che illustra,
come spiega il sottotitolo, «il sacro fem-
minile nella religiosità popolare del-
l’Appenino bolognese» e che potrà es-
sere visitata dalle 21 alle 24 nella sala

parrocchiale a San Benedetto Val di
Sambro.  Placida Staro, ricercatrice,
è la responsabile, per la mostra, di
progetti, ricerche, interviste, testi ed
allestimento. «La mostra compren-
de 40 pannelli con immagini, map-
pe e foto di pilastrini e anche ogget-

ti che mostrano l’aspetto
simbolico della religione»,
afferma Staro. «I visitatori
possono lasciare scritti i pro-
pri pensieri e le proprie im-
pressioni, perché vogliamo
fare di questa mostra una
forma di aggregazione», ag-
giunge. Si potranno vedere
delle fotografie di Giorgio
Polmoni e filmati di Marco
Ruggeri e della stessa Placi-
da Staro: il tutto in memo-
ria di Riccardo Venier. «Pur-

troppo, nel 2005, quando eravamo
pronti per mostrare la prima versio-
ne di questa esposizione, è morto
Riccardo Venier, che tantissimo ave-
va collaborato per farla. Coi filmati,
soprattutto, vogliamo fagli un pic-
colo omaggio», conclude Staro. (T.A.)

O

«La vigna di Rachele», due ritiri 
er il mese di luglio sono programmati due
ritiri, ognuno di un fine settimana, per le

donne e gli uomini che portano il dolore e-
mozionale e spirituale dell’aborto volontario.
Il weekend, che porta il nome «La Vigna di Ra-
chele», verrà offerto dal 8 al 10 luglio e dal 22
al 24 luglio a Bologna. Gli eventuali parteci-
panti sono invitati a scegliere tra le due date.
La coordinatrice della «Vigna di Rachele» in I-
talia, Monika Rodman Montanaro commenta:
«"La Vigna di Rachele" offre l’opportunità di
allontanarsi per tre giorni dalle pressioni quo-
tidiane per concentrarsi su questo capitolo
della propria vita, un capitolo forse mai aper-
to perché troppo doloroso, ma che ha porta-
to conseguenze emozionali, spirituali e rela-
zionali. Offriamo un ambiente accogliente e
compassionevole, ed un sostegno emotivo che
dà la forza per rivedere quest’esperienza at-
traverso gli occhi misericordiosi di Gesù». Cop-
pie, nonni e fratelli del bambino abortito, co-
sì come membri del personale medico che
hanno partecipato all’interruzione di gravi-
danza e all’aborto terapeutico sono arrivati al-
la «Vigna di Rachele» cercando la pace e la
guarigione interiore. Il ritiro della «Vigna di
Rachele» è stato già offerto tre volte in Italia.

L’apostolato gode dell’accoglienza del cardi-
nale Carlo Caffarra e dell’appoggio del cardi-
nale Elio Sgreccia, presidente emerito della
Pontificia Accademia per la Vita. Il ritiro in-
clude la condivisione delle storie personali,
meditazioni ed esercizi con le Scritture, la ce-
lebrazione dei Sacramenti ed una Funzione
commemorativa. La coordinatrice per l’Italia
spiega: «Il weekend è guidato da un’équipe che
include una psicologa cattolica ed un sacer-
dote. E’ progettato per facilitare, in un am-
biente emotivamente sicuro, l’espressione di
emozioni collegate all’esperienza dell’aborto
- rabbia, ambivalenza, lutto e sensi di colpa -
per continuare un percorso di recupero, ri-
conciliazione e rinascita. Attraverso un per-
corso di esercizi creati per elaborare questo
lutto, i partecipanti fanno esperienza dell’a-
more incondizionato di Dio». La «Vigna di Ra-
chele» opera in piena comunione con la Chie-
sa. Rappresenta una risposta autenticamente
cristiana alla piaga dell’aborto, prendendo i-
spirazione dal Beato Giovanni Paolo II, che
nella enciclica «Evangelium vitae» implora co-
loro che hanno fatto esperienza dell’aborto a
non abbandonare la speranza, ad interpreta-
re quest’esperienza nella sua verità, e ad aprirsi
«con umiltà e fiducia al pentimento».

P

Piccola Famiglia dell’Annunziata, a Monteveglio
incontri su «Tradizioni religiose e violenza»

a Piccola Famiglia dell’Annunziata promuove una serie di incontri che
si terranno il sabato dalle 19.30 alle 21.30 nella Sala della chiesa di S.

Maria di Monteveglio (viale dell’Indipendenza 1), sul tema «Chi è il mio
prossimo? Tradizioni religiose e violenza». Sabato 18 il primo incontro, su
«Il mondo dell’India»: Cesare Rizzi parlerà de «La violenza, l’induismo e il
Buddha». Sabato 25 giugno prima parte del tema «Il mondo del Medio O-
riente e della cristianità»: Piero Stefani e don Giovanni Paolo Tasini tratte-
ranno de «La violenza e la Bibbia: l’esilio babilonese, la Torà e la Terra; l’el-
lenizzazione e la sopravvivenza di Israele; Cesare, il regno di Dio, Gesù e
Paolo». Sabato 2 luglio seconda parte del tema «Il mondo del Medio Oriente
e della cristianità»: «Testi biblici violenti nel giudaismo e nella cristianità»:
Piero Stefani tratterà de «L’ermeneutica del Giudaismo talmudico», don Fa-
brizio Mandreoli de «L’ermeneutica della cristianità». Infine sabato 9 luglio
Ignazio De Francesco tratterà de «La violenza, il Corano e l’ermeneutica i-
slamica». «L’argomento scelto quest’anno nell’ambito del ciclo "Chi è il mio
prossimo?" come tema di confronto tra le tradizioni religiose, è di grande
interesse e attualità - spiegano gli organizzatori - Come le diverse tradizio-
ni religiose descrivo, prescrivono o proscrivono la violenza? Perché la vio-
lenza può servire la religione, diventare strumento della sua missione? Qua-
le ruolo svolge in questo l’interpretazione dei testi Sacri?».

L

Montecalvo per San Giovanni Battista
omenica 19 la parrocchia di Montecalvo celebra il patro-
no San Giovanni Battista. Il programma prevede il suono

a festa delle campane e alle 11 la Messa solenne con panegiri-
co in onore del Santo; alle 16 Vespro, a cui seguono (offerti dal-
la parrocchia) the e pasticcini per le famiglie, mentre i ragazzi,
al termine del «grande gioco» a-
vranno la merenda. Alle 20 nel
nuovo salone cena con cucina
paesana, da prenotare entro gio-
vedì 16 (tel. 0516269069). In oc-
casione della festa, sarà conse-
gnato ai fedeli che vi partecipe-
ranno un opuscolo sulla storia e
le caratteristiche della chiesa di
Montecalvo. Da esso apprendia-
mo che la prima menzione di
Montecalvo (giustamente de-
scritto come «un balcone sulla
città di Bologna») come comu-
nità religiosa, risale al 1223; la
chiesa invece è citata in un do-
cumento del 1235, ed era già dedicata a San Giovanni Battista.
Nel 1404 Montecalvo da rettoria (significativa di dipendenza) di-
venne parrocchia. La chiesa venne ricostruita una prima volta
nel 1626 (dotandola del quadro del Sirani tuttora presente e raf-
figurante la nascita di S. Giovanni Battista), e una seconda fra il
1778 e il 1786. L’esterno fu poi modificato fra il 1862 e il 1895,
e assunse l’aspetto che ha attualmente. Ulteriori opere decora-
tive furono eseguite nella prima metà del secolo scorso, spe-
cialmente dopo i danni subìti nella Seconda Guerra mondiale.
Il campanile risale al 1781. All’interno della chiesa, l’organo ri-
sale al 1912, ma è stato totalmente restaurato nel 2006, quan-
do è stato realizzato un restauro complessivo di chiesa e cam-
panile; sono state poi ristrutturate le opere parrocchiali, che com-
prendono oggi la Cripta per le urne cinerarie, il salone pluriu-
so e l’area parrocchiale.

D

Lions Club San Luca, Messa del cardinale
arà una conclusione dell’anno associativo «speciale»,
quella che vivranno sabato 18 i soci del Lions Club «Bo-

logna San Luca»: alle 20 infatti sarà lo stesso cardinale Car-
lo Caffarra a celebrare la Messa per loro, nel Santuario del-
la Madonna di San Luca. «Il nostro Club - spiega il presi-
dente Mauro Bordoni - è dedicato alla Beata Vergine di San
Luca: per questo ogni anno celebriamo la Messa conclu-
siva dell’anno sociale nel Santuario a lei dedicato. Que-
st’anno abbiamo la gioia e l’onore di vedere tale Messa ce-
lebrata dal cardinale Caffarra, nostro arcivescovo; questo
è per tutti noi un fatto "premiante" e incentivante». In-
centivante, anche per l’impegno costante (detto «service
permanente») che il Club ha per statuto: quello di contri-
buire al restauro della Basilica di San Luca e delle prezio-
se opere d’arte e suppellettili che contiene. «Quest’anno -
sottolinea con orgoglio Bordoni - abbiamo dato un valido
contributo all’importantissimo restauro della stessa Im-
magine della Madonna di San Luca».

S

Asd Villaggio del Fanciullo: camp estivi
ontinuano le iscrizioni ai camp estivi organizzati dall’Asd
Villaggio del Fanciullo all’interno dell’omonima struttura.

Sport camp: tante saranno le proposte sportive per i bambini
dai 5 ai 12 anni. Quattro giornate dedicate al nuoto e poi si al-
terneranno danza creativa, basket, judo, pallavolo, giocoleria.
I pasti verranno consumati nella mensa interna del Villaggio,
con menù anche per diete particolari.Tre i moduli di orario:
7.30–12.30 / 7.30-14 / 7.30-18.30. Informazioni: via Scipione
Dal Ferro 4, 0515877764, www.villaggiodelfanciullo.com
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Antal Pallavicini, successi per il basket
l risultato raggiunto è senza dubbio di prestigio e
dà soddisfazione: per la prima volta, una squadra

di basket dell’Antal Pallavicini, quella dei giovani
nati nel 1987, ha raggiunto (al termine di una
stagione segnata da appena 2 sconfitte) la
promozione in serie D. Ma ciò che conta veramente,
è ciò che «sta dietro» a questo risultato: i valori e i
comportamenti che hanno guidato e guidano questi
giovani, e i loro genitori, fin da quando erano
ragazzini. «Il gruppo è cresciuto insieme con il
pallone a spicchi e nella vita
privata, consolidando affetti
ed amicizie - racconta
Andrea Pierantoni, padre di
uno dei ragazzi - La grande
forza del gruppo che ha
ottenuto la promozione in
serie D è stata la coesione
tra i ragazzi che li lega sin
dai tempi del minibasket,
iniziato (nel 1996) sempre
nella stessa Pallavicini, e
sempre guidati dal dirigente
storico Ezio Rossi, punto di riferimento dei ragazzi
in questi anni. Ragazzi che provengono quasi tutti
da due parrocchie vicine: Cuore Immacolato di
Maria e S. Maria Assunta di Borgo Panigale; che
continuano a frequentare queste comunità e a
svolgere anche opera di volontariato. Insomma,
persone con solidi valori, tra i quali primeggiano
quelli dell’amicizia e del mutuo aiuto». «Tutto ciò -
conclude Pierantoni - va ad onore e merito della
formazione data loro, e anche a noi genitori, dalla
Polisportiva Antal Pallavicini e specialmente dal suo
fondatore, l’indimenticabile monsignor Giulio
Salmi».

I

A Carpi una Messa in onore di santa Clelia
solennizzare la festa di Santa Clelia Barbieri per le Minime dell’Addolorata a Carpi, quest’anno
sarà la presenza di monsignor Ernesto Vecchi, vescovo ausiliare emerito di Bologna. Sarà lui,

infatti, a presiedere la Messa in onore della fondatrice, domenica 19 alle 18.30 nel Centro pastora-
le a lei dedicato nella parrocchia di San Giuseppe artigiano. Alla celebrazione eucaristica, che per
l’occasione si terrà al Centro e non nella chiesa parrocchiale, seguirà un momento conviviale. «Co-
me Minime impegnate in questa comunità - spiega la superiora suor Maria Milena, di origine bo-
lognese - abbiamo a cuore che i parrocchiani possano conoscere ed apprezzare la figura di Clelia.
Per questo ogni anno proponiamo la festa in suo onore la terza domenica di giugno. Una data an-
ticipata rispetto a quella liturgica del 13 luglio, ma che comunque richiama un buon numero di per-
sone. Quest’anno siamo liete di condividere l’appuntamento con monsignor Vecchi». La Casa delle
Minime nella parrocchia di San Giuseppe, è l’unica in diocesi di Carpi. Aperta nel 1999 su richiesta
del parroco, devoto della Santa, ospita tre religiose, una italiana, una africana ed una indiana. So-
no a servizio della parrocchia nella catechesi, Eucaristia agli ammalati e apostolato tra gli anziani.

A

Spettacolo teatrale su Francesco d’Assisi 
ggi, alle 21 nel Convento San Francesco (Pizza Malpighi, 9) ci sarà
una rappresentazione teatrale sulla vita di San Francesco D’Assi-

si. Questo spettacolo parte da una iniziativa della Gioventù francesca-
na dell’Emilia Romagna e saranno i giovani stessi che daranno vita ai
personaggi. Il rappresentante della fraternità Gifra, Loris Fabrizi, defi-
nisce la rappresentazione come «un mix di teatro e canto». Afferma
che si tratta di una opera «modernizzata» che racconterà al pubblico
non solo la storia del Santo ma anche i suoi dubbi e la sua riflessione
personale. Infatti, sul manifesto che annuncia l’evento è scritto «Ma
Francesco… sai ancora rispondere alle nostre domande più grande?».
Lo spettacolo è stato presentato già a marzo al Cinema Perla, però per
questa occasione la fraternità ha deciso di farlo un po’ più lungo e «sim-
patico». «Questa volta faremo più battute», afferma Fabrizi. Sotto il ti-
tolo «In nome di San Francesco» circa d’una trentina di giovani ed an-
che alcuni frati porteranno a chi assisterà l’annuncio del Vangelo «in
una maniera amena e divertita», spiega Fabrizi. L’ingresso allo spetta-
colo è libero e ci sono circa di 300 posti nel Convento. «Aspettiamo un
pubblico variegato» afferma il rappresentante della fraternità; «dai
bambini agli adulti» sono tutti invitati ad assistere alla rappresenta-
zione, spiega. Il successo de la precedente rappresentazione al «Perla»
ha convinto la Gioventù a ripetere questo spettacolo; e in base alle ri-
chieste è possibile che venga ripetuto in altre fraternità locali.

O

La chiesa di Montecalvo

La chiesa

Biffi

Il pilastrino

La squadra vincente



Alma Mater bussa al
portone di via Jacopo
della Quercia. E i

Salesiani mettono a
disposizione di un gruppo di
studenti della laurea
triennale in Ingegneria
dell’Automazione, la loro
«Isola flessibile» per
un’esercitazione pratica.
Ospitata nel laboratorio di
elettronica dell’istituto
tecnico dei Salesiani, l’Isola
altro non è che una  linea di

produzione in cui il pezzo
che si vuole realizzare subisce
le necessarie lavorazioni
grazie ad un software che
comanda le differenti
operazioni.
Insomma, un macchinario
altamente tecnologico che i
Salesiani hanno messo a
disposizione dei futuri
ingegneri tra cui Michele
Merli, ex studente in via
Jacopo della Quercia che
fatto da trait-d’union,

mettendo nel mirino l’Isola
su cui aveva già studiato alle
superiori. La proposta è
venuta da Gabriele Vassura,
docente del Laboratorio di
Macchine Automatiche T, di
sperimentare una macchina
automatica esterna
all’ambiente universitario.
«Grazie a questa
collaborazione - spiega Merli
- abbiamo potuto mettere
mano concretamente su una
macchina automatica

assimilabile a quelle
industriali; rilevare e
correggere eventuali problemi
meccanici; analizzarla e in
alcuni casi modificarla al fine
di agevolarne l’utilizzo per i
futuri studenti». «La richiesta
di Michele - rivela don
Alessandro Ticozzi, direttore
dei Salesiani - mi ha fatto
enorme piacere, in primo
luogo perché è stato un
allievo capace di originalità e
di servizio e poi perché il

collegamento con
l’Università è sempre un
fattore di miglioramento per
la scuola».

’L

Pubblichiamo i contributi degli studenti di al-
cune scuole paritarie di Bologna in merito al-
l’anno scolastico appena trascorso. Ciascuno
racconta episodi, scoperte e vita di un percor-
so che punta non solo alla trasmissione di con-
tenuti, ma all’educazione integrale della per-
sona.

vere ottimi insegnanti dal punto di
vista didattico è una cosa molto im-
portante, ma noi studenti dei sale-

siani abbiamo un’occasione in più: l’op-
portunità di relazionarci con loro al di fuo-
ri dell’ambito strettamente scolastico. Ol-
tre a poter scambiare due chiacchiere in
cortile, i professori ci offrono la possibi-
lità di attività extrascolastiche che favori-
scano la nostra crescita personale. Que-
st’anno abbiamo svolto un ritiro spiritua-
le nella comunità di recupero per tossico-
dipendenti «Shalom», un’esperienza for-
te che ci ha invitato ad un’ampia rifles-
sione sul significato e sul valore della vi-
ta. L’attenzione degli insegnanti e di tutti
gli educatori non è solamente volta agli a-
spetti didattici, ma anche umani e spiri-
tuali. Più volte, in particolare in occasio-
ne di rimproveri poco graditi, ci è stata ri-
badita l’importanza dell’onestà, della pas-
sione per ciò che si fa e dello spirito di sa-
crificio, le uniche cose in grado di moti-
varci e di farci sentire veramente soddi-
sfatti dei risultati raggiunti. Valori che ci ac-
compagneranno per tutta la vita; anche
quando avremo dimenticato il Latino e la
Matematica.

Nadia Abu-Hweij, 3° Liceo scientifico
Istituto Beata Vergine di San Luca

Vorrei raccontare della mia esperienza in
merito allo studio del latino, da molti giudicato
una «lingua morta» priva di utilità. Nella mia scuo-
la sono stato educato ad una posizione differen-
te e più affascinante. Il latino è la possibilità di un
confronto umano con le posizioni dei grandi del-
la storia: l’angoscia oraziana del tempo, l’animo
bellicoso di Cesare nel «De bello gallico», la sag-
gezza stoica di Seneca nel «De brevitate vitae». Il
nostro popolo trae le sue origini da Roma e dalla
sua lingua. Non solo. Nella traduzione sento e-
saltate le mie capacità logico-deduttive. L’inter-
pretazione di un testo è un’operazione attiva che
ha il fine di riprodurre fedelmente nella propria
lingua espressioni e sintagmi di una lingua diffe-
rente. Questa posizione deve essere educata al-
l’osservazione rigorosa delle regole. Il latinista non
si potrà ritenere pienamente soddisfatto se ogni
singola parola non concorrerà pienamente al sen-
so della versione. Davvero il latino offre un me-
todo efficace di analizzare e giudicare ogni cosa.

Luca Rossi, 5° Liceo scientifico Malpighi

Una questione mi perseguitava da tempo: «Cosa
voglio fare l’anno prossimo? Cosa scelgo? Cosa vo-
glio dalla vita?». Sentirselo domandare più volte
nell’arco di ventiquattro ore e non avere altra ri-
sposta: «Non lo so, lasciatemi decidere!». La pau-
ra di sbagliare, se sbagli rovini la storia e di con-
seguenza il lieto fine. Finché un giorno non arri-
va una persona a salvarci e a rassicurarci: l’eroe del-
le storie. Ho conosciuto vari «eroi» in questi anni
di scuola: amici, professori e anche la mia presi-
de. Persone che mi hanno aiutato a crescere e a
imparare qualcosa di nuovo della mia vita. Come
in questa situazione. Grazie ad un colloquio con
la dirigente della scuola ho infatti imparato che

A

l’occasione di coltivare la propria individualità e
di scoprire la propria unicità. Così, leggere e stu-
diare un autore significa entrare nel suo cuore e
nella sua mente, cercando di vedere il mondo at-
traverso i suoi occhi, e ciò significa conoscerlo ma,
nello stesso tempo, intuire qualcosa di più di o-
gnuno di noi, dato che conoscendo gli altri si co-
nosce meglio se stessi,

Elisabetta Cuppi

Alessia: Di questa scuola mi rimarranno solo ri-
cordi e pensieri positivi, di tutte le cose che ho im-
parato e che mi hanno insegnato a crescere. Sa-
muele: Dalla prima alla quinta gli insegnanti ci
hanno aiutato a correggere i nostri comportamenti
e oggi ci portiamo dentro questi insegnamenti.
Bartolomeo: Grazie insegnanti per aver fatto cre-
scere l’amicizia con i compagni che non mi stan-
no simpatici. Federico P: Maestri, non vi dimen-
ticherò perché insieme abbiamo fatto cose bellis-
sime: recite, ricerche al computer, interrogazioni.
Tutte le volte in cui mi sono sentito triste e solo,
voi siete sempre stati accanto a me a consolarmi.
Matteo: E’ stata una scuola che mi ha aiutato a cre-
scere e mi ha dato la possibilità di imparare cose
importanti che mi aiuteranno a raggiungere i miei
sogni. Alessandro: In questi anni a volte sono sta-
to sgridato, ho sbagliato e sono migliorato. Non
avrei mai imparato tutto ciò senza l’aiuto dei miei
insegnanti che non mi hanno solo insegnato le
«materie scolastiche», ma anche valori fonda-
mentali per la vita: il rispetto, l’impegno e l’ami-
cizia.

Dai temi dei Ragazzi di 5° elementare della
scuola «Don Luciano Sarti»

Castel San Pietro Terme

gli errori si possono trasformare in insegnamen-
ti e i problemi in situazioni vantaggiose. Questa
persona mi ha detto che sono speciale, che mi
vuole bene, che non posso sbagliare strada per-
ché l’unica strada giusta è quella che ci indica il
cuore. Scegliere, a volte, è la cosa più difficile. Puoi
tirare a caso, far decidere a qualcun altro, scappa-
re, oppure puoi affrontare il problema da vero
protagonista. Questo voglio fare e a questo mi sta
educando questa scuola. 
Chiara, 3° media 
Fondazione Sant’Alberto Magno

Sono una studentessa del IV anno del liceo Ren-
zi. Trascorro, come tutti i ragazzi, molto tempo a
scuola ed è qui che noi cresciamo, maturiamo e
ci conosciamo più a fondo. Riflettendo sull’anno
che sta finendo, ho scoperto di essermi appassio-
nata alla letteratura italiana. Gli autori trattati que-
st’anno, all’apparenza, mi sembravano «folli»: u-
no scrive di gente che insegue un amore senza
speranza, un altro scrive del Teatro come un mon-
do parallelo, un altro non capisce chi sia vera-
mente. Tuttavia ognuno di essi mi ha lasciato qual-
cosa. E ho pensato che è proprio questa la carat-
teristica della nostra scuola: sembriamo «folli» ri-
spetto alle altre scuole, perché non c’è omologa-
zione, ciascuno può e deve essere se stesso: è l’im-
perativo categorico di Kant! C’è chi non se ne ac-
corge, ma con le attività, gli spettacoli, le iniziati-
ve, i progetti organizzati il nostro liceo cerca di far-
ci sentire unici, con pregi e difetti; ci aiuta a colti-
vare le nostre passioni e a interessarci al mondo
che ci circonda. Ho capito di essere cresciuta non
solo culturalmente, ma anche come persona. Ad
ognuno di noi è offerta, attraverso la conoscenza,

Salesiani & Università, così si collabora

Alcuni alunni degli istituti
paritari fanno il bilancio
di un anno che ha rivelato 
il valore della propria scelta
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Un voto alla scuola

d aprire la processione di rien-
tro della Madonna di San Lu-
ca al colle della Guardia, a fian-

co dell’Unitalsi quest’anno c’era an-
che «La Scuola è Vita», associazione
delle scuole paritarie bolognesi che
con Agesc (Associazione genitori
scuole cattoliche) hanno coinvolto
centinaia di famiglie. «Con la colla-
borazione de "Il Resto del Carlino"
- raccontano Maria Coccolini e Mad-
dalena Faccioli, rappresentanti del-
le due associazioni - abbiamo par-
tecipato alla benedizione in piazza
Maggiore, poi alla veglia in San Pie-
tro e ora saliamo fino al santuario per
dimostrare l’affetto alla Madonna
delle famiglie e dei ragazzi bologne-
si, un affetto che si tramanda di generazione in generazione come i saldi principi cristiani
che governano la vita della nostra comunità». «Siamo qui - commenta Silvia Cocchi, pre-
side dell’Istituto sant’Alberto Magno - per testimoniare la devozione alla nostra patrona che
preghiamo affinchè ci sostenga nell’importante compito educativo». (F.G.)

A
«Estate in Scena» per tutta la famiglia
negli spazi del Villaggio del fanciullo

rriva una nuova edizione di «Estate in Scena», una iniziativa che
coinvolge tutta la famiglia e in cui i bambini da 6 a 12 anni po-

tranno esprimere le proprie capacità artistiche e creative. Sotto il ti-
tolo «Il centro estivo espressivo artistico», FantaTeatro con la colla-
borazione del Villaggio del Fanciullo e della Confcommercio Ascom
ha preparato 10 settimane di attività che si svolgeranno nei mesi di
giugno, luglio e settembre. La presidente di FantaTeatro, Sandra
Bertuzzi, spiega che l’intezione principale è «far trascorrere dei mo-
menti di grande valenza culturale e sociale ad una fascia di età per
la quale è importante proporre attività extra-scolastiche di questo
tipo». E con questo fine si promuoveranno laboratori di teatro, di
musica, di clowneria o di disegno ed al termine di ogni settimana
verrà realizzato un piccolo spettacolo aperto al pubblico «nel qua-
le i ragazzi potranno mostrare ai genitori i progressi», afferma Ber-
tuzzi. Le attività cominceranno domani e proseguiranno fino al 29
di luglio e riprenderanno il 29 d’agosto fino al 16 di settembre, sem-
pre dalle 8 alle 17. Gli spettacoli saranno realizzati presso il campo
sportivo adiacente al Teatro Dehon, in via Libia, mentre i laborato-
ri si svolgeranno al Villaggio. Il primo spettacolo, «Don Chisciotte e
Sancho Panza contro tutti» sarà martedì 14; gli spettacoli verranno
preceduti da un’animazione teatrale che coinvolgerà attivamente i
bambini ed ispirata ai contenuti dello spettacolo stesso. L’inizio de-
gli spettacoli è previsto per le 21, le animazioni inizieranno alle o-
re 20.30. Le iscrizioni al campo estivo si possono fare presso la se-
de di Fantateatro in via Marsala 16 o presso il Villaggio del Fanciullo
in via Scipione dal Ferro 4. Per informazioni si può scrivere una e-
mail a info@fantateatro.it , chiamare lo 051260476 o visitare la pa-
gina www.fantateatro.it  (T.A.)

A

«La scuola è vita» e Agesc in processione

«Ufficio scolastico regionale»
Versari: il bilancio del riordino

entre per la stragrande mag-
gioranza degli studenti si apro-

no nei prossimi giorni le vacanze e-
stive, per altri iniziano gli esami. So-
no 37 mila 426 gli studenti che nella
nostra regione si misureranno con la
prova di terza media (di cui 1626 nel-
la paritaria) e 27 mila 940 quelli che
affronteranno la Maturità (di cui 1113
nella paritaria). Sull’anno scolastico
appena trascorso abbiamo rivolto al-
cune domande a Stefano Versari, vi-
ce direttore generale dell’Ufficio sco-
lastico regionale.
L’anno appena terminato ha attua-
to per la prima volta il riordino del-
le scuole secondarie di secondo gra-
do. Come è andata?
Si è trattato indubbiamente dell’av-
vio di un percorso di trasformazione
complesso. Le scelte di
riorganizzazione della se-
condaria di secondo gra-
do hanno toccato aspetti
di carattere organizzati-
vo ed anche e soprattut-
to aspetti culturali, lega-
ti all’obbligo d’istruzione,
agli assi culturali e alla
certificazione di compe-
tenze. Abbiamo operato
favorendo la riflessione di
centinaia di insegnanti,
che a livello provinciale e
regionale stanno condividendo per-
corsi didattici che tengano presenti
tutte le innovazioni entrate a regime
quest’anno. E poi, la firma dell’accor-
do tra l’Assessorato regionale alla
Scuola e Formazione e la direzione re-
gionale che rappresento, per l’attua-
zione del nuovo sistema regionale del-
l’Istruzione e Formazione professio-
nale costituisce un quadro di riferi-
mento per futuri interventi migliora-
tivi.
L’accordo sarà già operativo?
La stesura dell’accordo, indubbia-
mente, rappresenta una novità signi-
ficativa ed un’assunzione di respon-
sabilità di tutti gli attori in campo. Il
passaggio alla fase operativa non è
immediato. Stiamo accompagnando
con ogni sforzo il compito più impor-
tante che spetta alle singole realtà sco-
lastiche ed ai Centri di formazione pro-
fessionale, chiamati a tracciare per-
corsi comuni. 
Una certezza ci guida: quali che sia-
no le complessità, tutti siamo impe-
gnati ad offrire una nuova opportu-
nità a famiglie e studenti: sarà age-
volata, infatti, la possibilità di indivi-
duare il percorso più adatto ad ognu-
no, grazie alla duplice offerta quin-
quennale e triennale degli istituti pro-
fessionali statali, in coprogettazione
per le qualifiche con i Centri di for-
mazione. 
Le rilevazioni Ocse - Pisa 2009 ve-
dono la nostra regione sopra la me-
dia sia nazionale che europea. Qua-
le il punto di forza della nostra re-
te scolastica, e quali quelli su cui
puntare? 
L’argomento «rilevazioni delle com-

petenze» non è sganciato dal quadro
di sistema della scuola emiliano-ro-
magnola. Una scuola che vuole cre-
scere deve sapere quali sono i suoi
punti di forza e le sue debolezze. E’ il
caso di Ocse Pisa: il miglioramento ot-
tenuto nell’ultima rilevazione rispet-
to al 2006 dai nostri quindicenni nel-
le fasce alte dei punteggi in tutti e tre
gli ambiti disciplinari (italiano, mate-
matica, scienze) trova giustificazione
nelle molteplici azioni formative rea-
lizzate con i docenti della nostra re-
gione attivate proprio a partire dai da-
ti precedenti. Quindi sappiamo che
su questo - la qualità dell’insegna-
mento e, a ricaduta, degli apprendi-
menti - si può intervenire. Più com-
plesso e meno scontato - ma stiamo
individuando le opportunità con tut-

ti gli attori coinvolti, in
primis la Regione - in-
tervenire sul gap socio-
culturale che influenza
i risultati soprattutto
negli istituti professio-
nali. Qui la soluzione è
meno immediata, ma
faremo la nostra parte
intervenendo su per-
corsi e curricola inno-
vativi, individuando le
strategie più efficaci
con tutti gli attori coin-

volti, a partire dalla Regione.
I ragazzi sono sempre più fragili e
demotivati nel loro percorso for-
mativo. Cosa possono fare la scuo-
la e l’amministrazione per favorire
un impegno appassionato nei con-
fronti della vita e del sapere?
Già all’inizio del Novecento Charles
Péguy ricordava che «Le crisi dell’in-
segnamento non sono crisi di inse-
gnamento; sono crisi di vita»; sono
crisi dell’uomo che si traducono in cri-
si della società. E’ illusorio pensare di
risolvere tutte le criticità messe in
campo dalle trasformazioni sociali che
quotidianamente viviamo affidando-
ne il compito alla scuola. Le riforme
della scuola e la formazione dei do-
centi sono passaggi importantissimi,
ma non sono di per sé sufficienti. I di-
rigenti ed i docenti troppe volte sono
fatti carico di problematiche che solo
una lettura ed interventi corali pos-
sono modificare; sono sovraccaricati
di pesi impropri con una sorta di pre-
tesa deresponsabilizzante della so-
cietà. Non è così. La scuola ha un com-
pito educativo di istruzione e forma-
zione ma non può risolvere lo scolla-
mento collettivo cui assistiamo, lo
smarrimento dei tessuti connettivi a
fondamento di un popolo. Cosa si-
gnifica? Anzitutto che nessuno può
scagliare il sasso sulla scuola, che ha
un compito enorme come pure tutte
le istituzioni e la società civile: serve
un sussulto di responsabilità di tutti.
Noi come scuola siamo aperti, dispo-
nibili ed operiamo con speranza. Non
si può educare se non si ha speranza
nell’essere umano.

Michela Conficconi
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La delegazione dell’Agesc

Progetto Educare, pieno successo
on la consegna dei diplomi ai partecipanti si è conclu-
so il percorso «Progetto Educare». Promosso sul territo-

rio di Casalecchio di Reno dall’Associazione Le Querce di
Mamre, il Progetto ha come obiettivo il potenziamento del-
le competenze dei genitori di ragazzi e ragazze dagli 8 ai 12
anni nel rapporto con i propri figli al fine di prevenire o ge-
stire disturbi comportamentali e /o abuso di sostanze stu-
pefacenti. Il progetto ha potuto garantire la massima qua-
lità nel percorso proposto alle 18 famiglie partecipanti che,
in grandissima parte, hanno completato l’intero percorso,
acquisendo competenze e informazioni utili ad incremen-
tare le proprie capacità genitoriali e relazionali. Il percorso
ha raccolto valutazioni decisamente positive da parte dei par-
tecipanti che hanno segnalato il proprio interesse a percor-
si di approfondimento per il futuro.
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Si è svolto il Trofeo «Stefano Penna»: 
il nuoto ha ricordato un grande sportivo

i è svolto domenica scorsa, nella piscina consortile di
San Giovanni in Perisceto la quarta edizione del

Trofeo «Stefano Penna», gara di nuoto a livello
provinciale, riservata a ragazzi dai 3 ai 18 anni,
organizzato dal Nuoto
Sprint Borgo. La squadra
del Cn Persiceto,
detentrice del Trofeo, ha
conservato anche
quest’anno il titolo
davanti al Nuoto Sprint
Borgo. Il Trofeo Stefano
Penna è organizzato in
ricordo di uno sportivo
che ha fatto tanto per lo
sport dilettantistico a
Bologna e siamo
convinti che questo sia il
modo migliore per
ricordarlo. Stefano  è stato prima atleta di spicco nel
judo e nel basket per poi passare alla carriera di
istruttore e fondare una squadra di calcio giovanile. Tre
dei sui 5 figli hanno nuotato e nuotano nel Nuoto Sprint
Borgo. Il Trofeo è ormai diventato un appuntamento
fisso nel calendario del nuoto bolognese, in continua
crescita di partecipanti:quest’anno sono arrivati a più di
350.

Marco Fantoni, presidente Nuoto Sprint Borgo
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Stefano Versari


